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PALAZZO    PITTI,    TORNEO,    E    BATTAGLIA    NAVALE 
NEL    GRAN    CORTILE 


E 


questo  Palazzo  uno  de'  più  rari  e  magnifici 
edifizj ,  che  d'opera  Toscana,  al  dir  del  Vasari,  sia- 
si  veduto  giammai.  Luca  Pitti,  ricco,  e  magnanimo 
cittadino,  ne  fu  l'autore  nel  1460;  non  per  farne 
una  Reggia,  ma  per  gareggiare  in  grandezza  con  quel 
de' Medici  in  via  larga  ,  e  con  quel  di  Filippo  Stroz- 
zi da  S.  Trinità .  Quest'  ultimo  è  tanto  al  disotto  di 
quello ,  che  potrebb' esser  compreso  dentro  il  suo  cor- 
tile, siccome  Luca  promise. 

Un  monumento  di  potenza  cittadinesca  diventò 
poi  sede  di  sovranità,  da  Cosimo  I.  sino  a  Ferdinan- 
do III:  Cosimo  lo  acquistò  a  nome,  ed  iu  fondo  dotale 
della  moglie,  Eleonora  di  Toledo,  al  prezzo  di  9. 
mila  fiorini  cT  oro ,  compresovi  il  terreno  di  stiora 


\l\(j,  dov'è  formato  il  giardino  (i)  .  Pensò  dipoi  ad 
aggiungervi  le  due  grandi  ale,  che  s' uniscono  alla 
facciata  ,  e  s'estendono  a  braccia  ?.5o;  l'accrebbe  di 
comodi ,  e  V  adornò  di  marmi  ,  di  pitture  e  di  sta-» 
tue  (2)  ;  Il  primo  architetto  fu  il  Brunelleschi  ;  Bar- 
tolommeo  Ammannati  il  secondo. 

Chiunque  s'autorizza  a  chiamar  questa  fabbrica 
una  montagna  di  pietre ,  non  considera  punto  la  no- 
biltà del  disegno,  la  stabilita  ,  e  la  bellezza  delle 
sue  parti ,  tra  le  quali  una  serie  di  teste  di  Leoni  nel 
parapetto  di  ciascuna  finestra  terrena,  per  età  e  per 
carattere  tanto  varie,  che  formano  una  naturale  isto- 
ria di  quella  fiera,  sempre  riverita  da  .Fiorentini. 
Lascio  la  vastità ,  e  la  simmetria  delle?  camere  ,  le 
pitture  a  fresco  di  Giovanni  da  S.  Giovanni ,  di  Pie- 
tro da  Cortona,  del  Volterrano,  e  del  Poccetti  ;  le  do- 
rature, e  quant'  altro  v'ha  di  più  prezioso  e  di  sin- 
golare ;  ma  non  lascerò  già  di  notare  il  bel  cortile  , 
dove  l' Ammannati,  senz'offendere  il  gusto  architet- 
tonico del  totale,  accoppiò  insieme,  al  primo  piano 
la  forma  Dorica  ,  al  secondo  Y  Ionica,  al  terzo  la  Co- 
rintia. 

Quivi  regnarono  sette  Granduchi  Medici,  e  tre 
A  ustro-Lotaringi .  (*) 


(1)  Per  rogito  di  Gio.  da  Mosciano  il  dì  3.  Febb.  i549- 

(2)  I  due  cosi  detti  Rondò ,  son  di  data  moderna  . 

(*)  Auguriamo  ai  più  tardi  Nipoti  di  potere  aggiungere  una 
lunga  serie  di  Principi  di  questa  eccelsa  Dinastia ,  sotto  il  cu* 
reggimento  la  Toscana  si  è  ridotta  viepiù  florida  e  felicissima  , 
come  abbiamo  rilevato  dalle  passate  osservazioni,  e  da  ciò  ebe 
udiremo  dalle  pagine  seguenti . 
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Vivendo  tuttavia  Gio.  Gastone,  ultimo  della  stir- 
pe Medicea,  i\  dì  6  marzo  1733,  vi  fece  l'ingresso 
l'Infante  di  Spagna  Don  Carlo,  figlio  di  Filippo  V, 
dichiarato  successore  eventuale  del  detto  Principe. 
Ma  diverso  poi  fu  il  destino  dell'Infante,  diverso 
quello  della  Toscana  .  Egli  non  restò  in  Firenze , 
che  sino  all'  Ottobre  dell'  anno  stesso. 

Passato  il  dominio  di  questi  Stati  nella  Casa  di 
Lorena  ;  venne  a  risedervi  nel  1739  Francesco  III. 
coli' Augusta  Maria  Teresa,  primogenita  dell' Imp. 
Carlo  VI,  ma  per  breve  tempo.  Perocché  chiamato 
in  Germania  dalla  speranza  all'Impero,  fu  eletto  in 
nuovo  Cesare  il  dì  i3  settembre  1745, e  noi  restam- 
mo in  provincia,  sotto  un  Governatore ,  ed  una  Reg- 
genza ,  sino  al  1760. 

Neil'  anno  suddetto  passò  la  successione  nell'Ar- 
ciduca Pietro  Leopoldo,  figlio  del  detto  Francesco, 
secondo  di  questo  nome  sul  trono  di  Toscana  ,  e  tra' 
Principi  del  suo  tempo  il  più  grande,  il  quale  attin- 
se i  principj  delia  sua  Legislazione  da  quelli  della 
sana  Filosofia,  e  non  del  proprio  interesse,  facen- 
dosi ammirare  per  questo  lato  da  tutta  quanta  l'Eu- 
ropa .  Ma  ancor  esso ,  pria  che  la  morte  il  togliesse , 
1'  anno  1790.  fu  rapito  all'  Etruria  dall'  Imperiai  di- 
gnità, a  cui  fu  chiamato  doppo  la  morte  di  Giusep- 
pe II,  suo  fratello  primogenito. 

Finalmente  Ferdinando  III.  suo  figlio  secondoge- 
nito, salì  sul  Trono  dopo  di  lui,  tanto  giusto,  e  be- 
nefico, quant' altro  fosse  giammai.  La  sua  esaltazio- 
ne  fu  pubblicata  il  dì  7  marzo  1791.  Precedente- 
mente a  detto  giorno  era  stata  sposata  in  Napoli  per 
procura  in  suo  nome  la  R.  Infanta  Maria  Luisa  Ama- 
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lia,  quella  ornatissima  Principessa,  che  gli  siede  al 
fianco  (*) . 

Chiunque  ha  letto  la  nostra  storia,  non  ricuserà  di 
convenire,  che  i  Medici  hanno  non  meno  meritato  il 
titol  di  Grande  nello  stato  di  Cittadini ,  che  in  quel 
di  Principi.  Non  bisogna  però  confondere  un  tema 
con  l'altro.  Quindi  le  pitture  a  fresco  di  Gio.  da  San 
Gio.  che  sono  a  terreno,  convengono  principalmen- 
te alla  vita  loro  privata.  Le  scienze,  esuli  dall'O- 
riente, non  si  ricevettero  qui,  né  qui  rinacquer  le 
Belle  Arti,  ne  dimorò  qui  Cosimo  Padre  della  patria, 
e  Lorenzo  il  Magnifico.  La  lode,  che  compete  a  que- 
ste mura  è  quella,  che  die  loro  il  Chiabrera ,  quella 
e ioè  della  magnificenza  : 

Pitti  albergo  di  Regi , 
Per  le  stagion  festose, 
Quai  nelle  notti  ombrose  , 
Furo  i  maggior  tui  pregi  ? 
Quando  udiste  d'  Orfeo  note  dogliosa 
Ver  la  Città  di  Dite? 


(*)  Rapitaci  per  gli  inescrutabili  disegni  della  Divina  Prov- 
videnza quesl'  amabile  Sovrana  nel  fiore  della  sua  età,  di  un  al- 
tra non  meno  saggia  e  desideratissiina  ce  ne  lia  fatto  labilissimo 
compenso .  Fumano  ancora  le  Tede  del  secondo  Imeneo  stretto 
a  qupsti  giorni  passati  cioè  il  di  6.  del  corrente  mese  di  Maggio 
1821.  dal  nostro  comun  Padre  più  che  Sovrano  S.  A.  Imp.,e  R. 
Ferdinando  III.  con  l'Augusta  Principessa  M.  Ferdinanda  di 
Sassonia,  amore  e  delizia  dell'Imp.,  e  R.Casa,  e  di  tutta  la  Tosca- 
na popolazione  .  Queste  Reali  nozze  faranno  sempre  un  epoca  dì 
più  nella  nostra  istoria  ,  essendo  le  terze ,  celebrate  in  Firenze 
dai  Sovrani  Regnanti . 


O  quando  il  pie  cT  argento 

In  te  degnò  mostrar  V  alma  Anfitrite  ? 

O  quando  al  bel  concento 

Di  tamburi  guerrieri 

Fur   tanti  Duci  altieri 

D' infinito  ornamento  ? 

Con  questi  leggiadri  versi  rammenta  il  Poeta  tre 
fèste  date  in  questo  Palazzo;  l'Euridice  del  Rinuc- 
ci  ni,  il  Ballo  delle  Deità  Marine  nel  1612  (i),  e  la 
Naumachìa,  o  battaglia  navale  per  le  nozze  di  Fer- 
dinando I.  con  Cristina  di  Lorena  .  Preferisco  que» 
st7  ultima  per  renderne  conto  ai  miei  lettori .  Apresi 
la  scena  nel  bel  Cortile  dell'  Ammarinati  ;  lo  spetta- 
colo è  de' più  degni  di  quella  età;  ed  è  mia  scorta 
il  Baldinucci  (2) ,  nella  vita  del  Buontalenti ,  dove 
scrive  così: 

„  Fece  primieramente  il  Buontalenti  (  direttor 
della  Festa  )  nella  più  alta  parte  del  Cortile  accomo- 
dare una  tenda  di  rossa  tela  ,  che  lo  dovesse  difende- 
re e  dall'aria  ,  e  dalla  pioggia,  in  caso  che  ne  fosse 
venuto  il  bisogno,  e  sotto  le  logge  con  bellissim'or- 
dine  fece  accomodare  saldissimi  palchi,  con  diverse 
scalinate,  dove  potessero  comodamente  adagiarsi  gli 
spettatori  della  festa  ,  e  particolarmente  le  Dame,  e 
quei  Cavalieri ,  a  cui  non  toccava  ad  operare  .  Ave- 
vano questi  palchi  nella  parte  dinanzi  un  serraglio 
alto  tre  braccia  da  terra  ,  che  tutto  il  Cortile  circon- 
dava, talmente   fermo  e  ben  calafatato;  che  potesse 

(i)Baldin.  Tom.  XIII.  p.  5. 
{2)  T.  Vii.  pag.  48. 
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contenere  in  se  ,  con  sicurezza  di  non  cedere  in  parte 
alcuna,  un  mare  d'acqua,  che  dovea  poi  comparire 
in  esso  per  la  navale  battaglia.  Dalla  parte  del  giar- 
dino aveva  fatto  un  Castello  o  Fortezza  di  quelle 
della  Maomettana  setta,  che  pure  era  da  Turche 
sentinelle  guardata,  e  nel  mezzo  era  la  sbarra  de' 
fuochi  artifiziati  .  Attorno  al  Castello  comparve  io 
un  istante  un  numero  infinito  di  lumi ,  che  la  notte 
cangiarono  in  un  chiaro  giorno,  ed  al  segno  di  due 
tiri  di  bombarda  entrarono  in  campo  i  Cavalieri  col- 
le loro  invenzioni .  „ 

„  Veddesi  primieramente  un  Carro  trionfale,  so- 
pra di  cui  era  un  Negromante,  che  girando  lo  stec- 
cato andava  facendo  i  suoi  incanti ,  finché  comparve 
un  altro  Carro  tirato  da  uno  smisurato  Dragone,  nel 
quale  erano  due  Cavalieri,  che  furono  il  Duca  di 
Mantova,  e  D.  Pietro  Medici,  che  dovean  fare  ufizio 
di  Mantenitori  (i);  e  similmente  aveva  in  se  quel 
Dragone  un  coro  di  Musici ,  che  dolcemente  cantava- 
no .  Partirono  i  Carri,  e  dopo  questi  comparve  una. 
gran  montagna,  di  cui  vedeasi  il  moto,  senza  sapersi 
il  come,  e  sopra  era  un  altro  coro  di  musici;  ferma- 
tasi alquanto  s'aperse,  e  n'uscirono  due  Cavalieri  che 
si  posero  dall'altra  parte  della  sbarra  .  ,, 

„  Venuta  1'  ora  destinata ,  combatterono  per  bre- 
ve spazio  i  Cavalieri,  prima  con  lance,  e  poi  con 
stocco,  ed  intanto  comparvero  l'altre  invenzioni  fi- 
no al  numero  di  dodici,  l'  una  più  bella  e  più  nuova 
dell' altra;  tali  furono,  per  abbreviare  il  racconto, 
fonti,  nuvole,  boschi,  nicchie,  scogli,  sirene,  uccel- 
li* Capi  dalia  Giostra  . 
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li,  elefanti  di  smisurata  grandezza,  ed  altre  ;  in  ul- 
timo comparve  una  gran  Montagna  ,  un  Coccodrillo, 
ed  un  Incantatore;  seguiva  doppo  questo  un  Carro 
trionfale,  sopra  di  cui  era  D.  Virginio  Orsino  con  ot- 
to Ninfe,  le  quali  con  belle  tazze  di  fiori,  e  coll'ar- 
gumento  stampato  della  Festa  regalavano  i  Principi 
e  Principesse,  le  Dame  ed  i  Cavalieri.  „ 

„  Viddesi   ppi  entrar  nello  steccato  un  giardino, 
senza  scorgersi  £hi  lo  muoveva,  tantoché  in  brev' ora 
ravvisaronsi  con  bell'ordine  accomodate  quivi  bel- 
lissime figure  fatte  di  piante  di  mortelle  e  bossoli,  co- 
me navi  ,  torri ,  castelli,  uomini,  cavalli,  piramidi, 
boschetti,  ed  altri   scherzi,  che    usiamo  far  fare  alle 
piante  de'giardini.  S'empì  subito  il  teatro  d'una  soa- 
ve  melodia  ,   che    facevano    gli    uccelli    sparsi    fra 
quelle  piante.  Smontò  quel  principe,  combattè  colla 
lancia  col  suo  contrario ,  e  dopo   tal   combattimento 
eccitossi  la  pugna  fra  gli  altri  Cavalieri  ivi  comparsi 
in  buon  numero,  e  distribuiti  in  due  parti  con  stocchi 
e  picche,   finché  da' fuochi  artifiziali    furono  gli  uni 
dagli  altri  separati  e  divisi  ;  e  qui  restò  finito  il  Tor- 
neo .  „ 

„  Eran  già  in  punto  le  quattr'  ore  della  notte  9 
quando  i  Principi ,  e  le  nobili  Dame  e  Cavalieri  fu- 
ron  condotti  nelle  stanze  dei  palazzo ,  dove  con  pre- 
testo d'una  non  so  qual  refezione  ,  fu  loro  imbandi- 
to un  suntuoso  banchetto;  e  nel  breve  tempo,  che 
questi  si  trattennero  a  tavola,  fu  con  mirabile  arti- 
fizio pieno  il  cortile  fino  all'altezza  di  circa  tre  brac- 
cia óf  acqua  limpidissima ,  poi  per  certe  bocche  a 
forma  di  porti ,  destinati  dall'architetto  a  contener 
le  macchine  per  la  battaglia  navale  da  rappresentarsi 
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entrarono  nel  gran  pelago  fino  a  18.  vascelli  fra  gran- 
di  e  piccoli .  Era  tra  essi  un  Galeone  a  tre  facce, 
e  quattro  di  forma  di  grosse  galere  ,  e  '1  rimanente 
erano  altri  minori  legni,  ed  una  fregata  per  far  uffi- 
cio di  portar  da  qua  e  là  imbasciate,  secondo  il  bi- 
sogno della  festa  .  Posta  che  si  fu  all'ordine  Tarma- 
ta ,  sentissi  il  rimbombo  de'  tamburi ,  trombe,  pive, 
nacchere  ed  altri  strumenti  soliti  usarsi  nelle  guerre 
marittime,  e  gran  tiri  d'  artiglieria  ;  onde  i  convi- 
tati lasciate  le  mense  tornarono  a'  luoghi  loro,  e  qui- 
vi dinuovo  s'adagiarono,  non  senza  maraviglia  ,  che 
in  si  poco  tempo  fossesi  fatta  si  gran  mutazione  di 
cose  .  ,, 

„  Allora  una  fregata  si  cacciò  sotto  al  castello, 
quasi  volesse  spiar  gli  andamenti  de'  Turchi ,  che 
lo  custodivano,  e  prender  saggio  dell'altezza  delle 
muraglie  ;  quando  essendo  dalle  sentinelle  scoperta, 
fu  bersagliata  con  due  tiri  di  cannone,  da' quali  però 
diede  segno  di  non  essere  stata  colpita  ,  e  con  di- 
mostrazioni molto  proprie  di  timore  e  di  fuga  se  ne 
tornò  all'  armata  .  I  Turchi ,  comecché  fossero  inti- 
moriti dalla  scoperta  de'  legni  nemici ,  mandarono 
fuori  del  castello  quattro  delle  loro  galere ,  quasi 
volessero  pigliar  Lingua  .  A  queste  facendosi  incon- 
tro sei  de'  cristiani ,  incorninciaronsi  a  vicenda  a 
]}attersi  col  cannone ,  e  diedero  principio  all' aspra 
battaglia  ;  nel  qual  tempo  vedevansi  scappar  fuori 
bellissimi  fuochi  lavorati,  che  nell'acqua  medesima 
ardevano,  e  sentivansi  orrende  grida  de'  Turchi  fe- 
riti, e  lor  querele  in  lingua  Turchesca  ,  alcuni  nel 
finto  mare  cadevano  ,  e  così  notando,  con  i  cristia- 
ni caduti  altresì  fieramente  combattevano .  „ 
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„  Ma  dopo  una  lunga  zuffa,  ed  un  infinito  sparo  di 
artiglieria  dall'una  e  l'altra  parte,  talmente  che  già 
vedevasi  l'acqua  piena  di  fracassati  legni,  e  d'uomini , 
i  quali  con  naturalissimi  atteggiamenti  mostravano 
cercar  la  loro  salute  col  moto ,  i  Turchi  quasi  aves- 
sero riconosciuto  il  proprio  svantaggio,  mandaron  fuo- 
ri altri  tre  de'loro  vascelli,  co' quali  l'armata  Cristia- 
na attaccò  nuova  battaglia  più  crudele  della  prima  . 
Comparvero  di  rinforzo  alle  cristiane  galere  altri  sei 
legni,  tantoché  in  brev'  ora  l'armata  Cristiana  già 
aveva  per  sua  la  vittoria;  onde  facil  cosa  le  fu  attac- 
care il  fuoco  ad  una  galera  Turchesca.  Veddonsi  in 
un  subito  gettare  in  mare  i  comandanti,  e  la  soldate- 
sca di  quella  galera  ,  e  la  ciurma  altresì,  e  Lutti  in- 
sieme portarsi  a  nuoto  alla  volta  del  Castello,  con 
disperate  strida  ,  mentre  le  rimanenti  loro  galere 
abbordate  da  soldatesca  Cristiana  vennero  in  suo  po- 
tere .  „ 

„  Diede  allora  a'  circostanti  un  istraordinario  gu- 
sto il  vedere,  come  ne' vascelli  Cristiani  ritiratisi  al- 
quanto dopo  la  vittoria  ,  si  diede  mano  a  rimettere 
in  assetto  gli  arredi,  e  rinfrescar  la  ciurma  ,  per  po- 
ter dar  l'assalto  al  Castello.  Fatto  questo,  s'avvici- 
narono i  legni  Cristiani  allo  stesso  Castello  in  due 
file,  ed  incominciaronsi  dall'una  e  Y  altra  parte  a 
sparar  tante  cannonate,  che  bastarono  a  riempir  l'a- 
ria di  lampi  e  di  fumo,  del  quale  parve  che  si  va- 
lessero i  soldati  Cristiani  per  poter  senza  contesa  at- 
taccare le  scale  di  corda  uncinate  ,  siccome  seguì,  e 
subito  da  alcuni  figurati  per  Greci,  pratichissimi  di 
tal  mestiere,  vi  fu  montato  sopra,  e  fu  dato  alla  sol- 
datesca Cristiana  libero  il  passaggio  alla  conquistata 
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Fortezza,  sopra  le  mura  della  quale  seguì  una  crude! 
battaglia  pedestre  ,  nel  volere  i  Turchi  ribattere  gli 
assalitori  con  armi,  fuochi  lavorali,  soffioni,  ed  al- 
tre macchine,  vedendosi  molli  di  lor  precipitar  nel 
mare;  ma  prevalendo  finalmente  le  forze  de'  soldati 
Cristiani,  si  portarono  i  medesimi  alla  più  alta  parte 
del  Castello  ,  e  quivi  piantarono  le  Insegne  ;  poi  con 
suoni,  canti ,  e  balli  fatti  in  segno  d'allegrezza  ,  fu 
data  fine  alla  Festa  che  già  era  vicino  il  nuovo  gior- 
no (i).„ 

GIARDINO  DI  BOBOLI  ,    E  GIARDINAGGIO 

fascio  l'etimologia  del  nome  (2)  ,  e  la  storia  di 
questo  giardino,  per  correr  subito  all'amenità  del 
luogo,  al  gusto,  alla  magnificenza.  Basti  soltanto  l' ac- 
cennare, esser  opera  di  Cosimo  I,  che  ne  commise 
il  disegno  e  1'  esecuzione  a  Niccolò  Braccini ,  detto  il 
Tribolo  ,  e  che  questi  vi  pose  mano  nel  Maggio 
del  i55o. 

Il  favor  del  clima  ci  procurò  il  gusto  del  Giar- 
dinaggio ,  avuto  sempre  in  pratica  nel  circondario  del- 
le nostre  mura.  Circa  la  metà  del  Sec.  XV,  non  si 
contavan  meno ,  secondo  Benedetto  Varchi  (3)  ,  di 
108  tra  Orti  e  Giardini;  molti  de'  quali  non  esistevan 
più  a'suoi  tempi,  molti  altri  eran  sorti  di  nuovo  .  Ecco 
quegli  eh'  ei  rammenta  come  principali  in  quel- 
T  età  : 

(1)  Si  fece  questo  spettacolo  il  di  u.  Maggio  1819. 
(i)  Alcuni  pensarono  che  Boboli  sia  voce  Etnisca  ,  altri  che 
derivi  dal  Lat.  Bubufus  ,  ed  altri  dalla  famiglia  lìurgoli,  o  simili. 
(3)  St.  Fior.  Lib.  IX.  p.  261. 
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3?  Quello  de'Busini  dalla   Porta  alla  Giustizia, 
dietro  l'orto  de*  Fra  ti  di  S.  Croce  ;  quello   de' Guardi 
alla  Porta   alla    Croce  ;  quello   di  Giulio  Scala  dalla 
Porta  a  Pinti (*)  quello  de'Pandolfini  in  via  S- Gallo; 
quello  de'Bartolini  dalla  Porta  di  Faenza  in  Gualfon- 
da,con  quello  chiamato   la  Selva  de' Rucellai  nella 
Via  della  Scala  (i);  quello   de' Pitti   attaccato  al  suo 
Palazzo  (2)  ;  che  riesce  lungo  le  mura  traila  Porta  a 
San  Pier  Gattolino ,   e  quella  di  S-  Giorgio  ;  quello 
de'Serristori  alla  Porta  a   S-  Niccolò,  in   capo  alla 
Piazza  chiamata  il  Renaio,  sopra  il  fiume;   il  Giar- 
dino de' Medici,  in  sulla  piazza  di  S-  Marco;  l'Orto 
de' Pazzi  nella  Via  dell'Orivolo;  e  quello  de'  Puc- 
ci nella  "Via  de' Servi-  „ 

Questi ,  eccettuato  1'  ultimo ,  esiston  tuttora  ;  a' 
quali  si  potrebbe  aggiungerne  almeno  altri  dodici  de' 
più  deliziosi ,  e  più  adorni .  (**) 

Lo  studio  di  tali  delizie  ci  fece  ottenere  i  più 
squisiti  fiori ,  frutti ,  limoni ,  aranci ,  e  cedraci  i  più 
rari  •  Di  questi  ultinu,  spezialmente  se  sien  coltivati 

(*)  Oggi  appartenente  al  Sig.  Conte  Guido  delia  Gherarde- 
sca ,  il  più  elegante  fra  quanti  ne  sono  stati  ridotti  alla  moder- 
na forma . 

(  1 v  Descritto  dal  Macehiavell  i  ne'Libri  della  Guerra,  ed  am- 
bedue si  posseggono  presentemente  dal  Marchese  Stiozzi  Ridolfi, 
come  altrove  si  è  detto  . 

(a)  Porzione  di  quel  di  Boboli. 

(**)  Alcuni  sono  stati  citati  nel  corso  della  presente  opera, 
ed  altri  fra  i  maggiori  sono  quelli  del  Principe  Aldobrandini 
alla  porta  a  Pinti  ;  del  Marchese  Panciatici  ivi  prossimo  ;  de 
Principi  Corsini  alla  porta  al  Prato;  del  Marchese  Torrigia- 
ni  presso  alla  porta  Romana ,-  del  Marchese  Corsi  a  Sei-Umi- 
do ec. 
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e  nati  su' monti  di  Fiesole,  non  cede  Firenze  il  pre-* 
gio  ad  alcun'  altra  Provincia  ,  sì  per  1'  odore  ,  che 
per  la  tenerezza,  e  pel  nitor  della  scorza -La  casa  Me- 
dici ha  sempre  praticalo  di  mandarne  in  dono  ai  Prin- 
cipi di  sua  più  fida  corrispondenza-  Ebbe  però  gran  tor- 
to il  Ferrari,  che  tralasciò  di  farne  menzione  nella 
sua  beli'  Opera  intitolata  1'  Esperidi  •  Egli  finge  che 
gli  Orti  di  questo  nome  passasser  dall'Affrica  in  Ita- 
lia e  si  posassero  nella  Liguria  ,  nel  Regno  di  Napoli 
e  in  Roma;  come  se  la  Toscana  fosse  un  paese  estra- 
neo a  qualunque  prodotto ,  che  vien  sotto  nome  di 
Agrumi. 

Tanto  è  vero  che  il  clima  gli  aggrada,  che  fin  dal 
passato    secolo   se    ne    coltiva  ,   tra    varietà    e    spe- 
cie,  sino   in    116,   di    cui   si   posson   vedere  i  no- 
mi e  le  figure  in  quattro  Tavole,  dipinte  dallo  Scac- 
ciati e  dal  Bimbi,   ed  ora   situate  in  una  delle  stan- 
ze   del  Gabinetto  Fisico.  V  è  ancor  di  più  :  si  com- 
piacque  la  natura   di   scherzar    nei   nostri   Orti,   e 
darci   un  Pomo   non  più  altrove  veduto,   di  tre  di- 
verse specie  composto,  arancia,  limone,   e    cedra- 
to,   chiamato    volgarmente   la   Bizzarria.  Fu   il  suo 
natale  nel   giardino   della   Torre  degli  Agli  ,  ora  de' 
Panciatichi  ;   ed  il  suo  storico  il  Dott .  Pietro  Na- 

ti(i). 

Questo  accidental  fenomeno,  che  ancor  conti- 
nua, e  si  propaga  per  via  d'innesto,  è  troppo  mi- 
rabile ,  e  troppo  e'  interessa ,  per  doverne  omettere 
la  relazione:  Postquamsaeculo  altero  praeterito  (scri- 
ve il  citato  au'tore)  hetruscis  ab  agris  Petrae  San- 
ti,) De  Malo  Limoni»  Gitrata  Aurantia  Fior.   1674. 
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etae,  ac  Liguriae    contermini» ,  omnium  quot  sunt 
adoratissitnutiì  Limonum  insitivum  genus  ,  Fioren- 
tina curiositas,  vernacula  Cedrati  appellatione,  in 
gitani    hortorum  deduxit    amoenitatem  ;    adeo    sub 
hoc  coelo  hiberna  tempestate    altero    frigidiori ,  et 
in  solo  a  mare  longius  abeunte,  nec  non  maiori  ho- 
minum  cultura  benesubacto,  et  exculto;  teueritu- 
dinis  bonitate,  grato  odoris   acumine  ,    magnitudi- 
nis  incremento  profeci t  (cura  nuper  in  domestico 
et  instructissimo  viridario  illustrissimorum  DD.  Del 
Rosso  unum  ex  his  quatuor    librarum    pondus  ae- 
quaverit  )  ,  adeo   inquam    Florentiae    felicius  haec 
poma    provenere;    ut    eius  cives  in  omnibus  omni 
aetate  semper  industrios ,  rara  haec  Limonis  indo- 
les  ad  sui  generis  malos  ,    ruri  et  in  urbe ,  in  ar- 
bores  Aurantias  (  quippe  caeteris  congeneribus  ve- 
getiores  )  frequenti  inoculatione     inserendas    prole- 
ctaverit  et  impulerit.  Quindi  spiega   come  possa  es- 
ser accaduto  ,  in    lungo  andar  di    tempo  ,  che  uno 
stesso  frutto  abbia  portato,   mercè  l'afflusso  de' pul- 
viscoli, o  sughi,  com'egli  pensa,  delle  piante  diverse 
inserite  insieme,  ora  due,  ora  tutte  e  tre  le  dette  spe- 
cie in   altrettanti    spartimenti  ;    e   conchiude   così  ; 
Haec  fortasse  aliquibus  ingeniosa,  vel  saltemprobabi- 
lia  viderentur ,  nisi  olim  cultor  ingenuus  vireti  il- 
lius,  ubi  pri munì  natalis  extitit  huius  arboris  ori- 
go  ,  clarissimo  haero   suo   omni  asseveratione  affir- 
masset,  se  nulla  malorum  adoptione,  nullo  sationis 
artificio ,  nulloque  adulterii  ingenio  ,  sed  solo  even- 
tu  genioque  naturae,  eamdem    fuisse  consecutum  : 
ac  nisi  diuturna   malorum    aurearum    observatiotie 
meoque  intuitu  didicissem ,  ex  latere  hiusmodi  in- 


veteratae  inoculationis ,  tam  in  uno  ,  quam  in  al- 
tero praefato  eruptionis  casu  ,  liane  ipsam  sponte  sua 

proti  iisse. 

Ma  le  delizie  di  Boboli  mi  richiamano.  N'  eco- 
nomizzo la  descrizione  ,  essendo  stata  già  fatta  da 
altri  (i).  Troppo  ci  vorrebbe  a  noverar  tutte  le  sta- 
tue, i  busti  ,  i  viali  ,  gli  ameni  ridotti  ,  le  fonta- 
ne ,  le  vasche  ,  e  gli  scherzi  delle  acque  ,  che  1'  a- 
dornano  e  l'arricchiscono.  Partecipa  del  piano  e  del 
monte,  del  salvatico  e  del  domestico,  di  caccia  e 
di  pesca,  di  fiori  e  di  frutti.  Gli  agrumi  son  dirimpet- 
to agli  allori ,  le  vigne  son  cinte  dal  bosco,  né  man- 
can  ornati  d'architettura  civile  in  diversi   punti. 

Il  palazzo  Pitti  lo  termina  dalla  parte  inferiore; 
al  disopra  la  fortezza  di  Belvedere;  dintorno,  per 
un  terzo  almeno  le  mura  della  città  .  In  ficcia 
alla  porta  principale  del  giardino  si  presenta  una 
Grotta  ,  che  ha  meritato  minuta  descrizione  dalla 
penna  di  Giorgio  Vasari;  dietro  al  palazzo  Reale 
un  Anfiteatro  con  gradinate  per  comodo  degli  spet- 
tacoli ;  più  in  alto  un  gran  vivaio;  più  su  una  sta- 
tua colossale  rappresentante  la  Dovizia  ,  dietro  bo- 
sco ,  e  finalmente  un  Gasino  detto  il  Cavaliere,  dal- 
l' eminenza  del  posto  ,  che  potrebbe  far  felice  un 
solitario  Eremita.  Il  Principe  Gio.  Gastone  vi  pren- 
deva le  sue  lezioni  (*). 


(i)  Da   Gaetano  Cambiagi  .  Fir.   17^7. 

(*)  Fu  edificato  d;il  Cardinale  Leopoldo ,  e  quivi  la  sera, 
e  specialmente  nella  State  conversava  e  cenava  con  i  migliori 
professori  di  belle  Arti ,  e  con  gli  uomini  più  dotti  del  suo 
tempo  ;  disimpegnando  se  stesso ,  e  gli  altri  da  ogni  formalità 
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Siccome    il  bosco  occupa    la    maggior  parte  del 

suolo,  ed  è  tagliato  regolarmente,  il  suo  principal 
carattere  è  Italiano,  non  senza  partecipar  però  del 
Cliinese,  dell'Inglese,  e  dell'Olandese.  Si  direbbe 
che  il  Tribolo,  che  lo  disegnò,  avesse  in  mira  di 
imitare  un  accampamento  ;  e  che  Y  Ab.  de  Lille 
abbia  inteso  di  darlo  per  modello,  quando  nel  Poe- 
ma sopra  i  Giardini  cantò  (j); 

Ecco  là  copre  di  grand' ombra  il  piano 
Folto  bosco  ed  oscuro  ;  in  altra  banda 
Ecco  di  verdi  allor  piccola  selva 
Offre  seggio  ridente  ;  ecco  campestre 
Oslentan  fasto  in  quella  piaggia  aprica 
Cento  eleganti  gruppi ,  ed  è  queir  una 
Pianta  di  sua  vaghezza  sì  superba , 
Ch'orna  senza  compagno  un  campo  in  ter*  . 
Tal ,  se  il  silenzio  delle  ombrose  valli 
Può   rimembrar  lo  strepito  di    Marte , 
Si  mostra  in  campo  la  guerriera  gente 
In  schiere  numerose,  é  in  truppe  sparse. 
E  quel  campion  che  stassi  lunge  in  atto 
D'  impor  col  nome,  e  più  col  braccio  audace, 
Sembra  aver  tutta  V  oste  in  se  raccolta . 


che  convenivansi  al  suo  grado.  L' umile  ingresso  a  questo  saiu> 
tuario  di  spirito  era  quasi  occultato  dalle  piante:  l'attuale  So- 
vrano !o  volle  decoroso  e  distinto  affidandone  la  commissione 
all'  architetto  Giuseppe  Del  Rosso ,  che  ne  riordinò  gli  accessi 
Bella  forma  che  oggi  si  vedono. 

(i)  Lib.  II.  V.  27  della  mia  traduzione. 

Tom.  Vili.  1 


iS 

L'amor  de' principi  Medici  per  questo  giardino 
è  stato  sempre  singoi  arissimo  .  (*)  Cosimo  I.  si  com- 
piacque di  potare,  e  innestar  frutti,  come  Ciro, 
colle  sue  proprie  mani  .  Dicesi  eh'  ei  fosse  il  pri- 
mo, che  inventasse  il  modo  di  aver  frutti  naui(i). 
Francesco  I.  vi  fece  far  la  sementa  dei  Gelsi  ,  e 
ne  dispensò  i  piantoni,  affili  d'estenderne  la  cul- 
tura. Qui  furon  coltivate  le  prime  patate,  sotto  il 
governo  di  Ferdinando  II.  Ed  egli  pure  v'intro- 
dusse le  ghiande  della  Quercia  latifolia  edule  , 
Tenute  dall'Affrica.  Finalmente  Cosimo  III.  aman- 
tissimo del  vitto  vegetabile  e  della  frutta  in  spe- 
cie, ne  fece  venir  le  più  rare  da  lontani  paesi  ,  e 
qui  le  introdusse,  e  alla  R.  Villa  di  Castello  .  Al- 
tre squisitissime  ne  furono  introdotte  dai  Loreni  sot- 
to Francesco  I.  Imperatore  ;  ed  i  più  rari  vitigni 
sotto  Pietro  Leopoldo ,  che  ne  fu  largo  distribuì 
tore  . 


(*)  Non  meno  ardente  è  stato  il  pensiero  dei  successivi 
sovrani  nel  promovere  di  ogni  maniera  gli  abbellimenti ,  co- 
modità ,  e  perfino  la  parte  scientifica  ;  in  una  parola  tutto  ciò 
che  potevasi  introdurre  di  analogo  in  questo  vasto  e  delizioso 
Giardino.  Meriterebbe  che  ora  se  ne  compilasse  una  nuova  , 
e  più  circostanziata  descrizione ,  corredata  di  piante  e  di  ve- 
dute generali  e  parziali,  e  della  disposizione  e  figura  de' mi- 
gliori oggetti  d'arte  si  antiebi  ,  ebe  moderni  .  Tali  disegni 
esistono  in  parte  a  stampa  ;  opere  di  speculatori  malamente 
abbozzate  ;  in  parte  restano  da  farsi  .  Meglio  sarebbe  rifar 
tutto  da  capo. 

(i)  Fra  Agostino  Del  Riccio  MS.  presso  il  Dott.  Targioni. 
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FORTEZZA    DI    BELVEDERE 
E    RICCHEZZE    DELLA    CASA    MEDICI 

\_/uesta,  delle  due  Fortezze  nostre  la  più  moderna, 
ha  avuto  appena  storico,  che  la  rammenti .  Pur  lo 
meritava,  se  non  pei  fatti,  de' quali  è  mancante,  al- 
meno per  relegante  e  provida  forma.  Un  bel  Palaz- 
zetto  le  sta  nel  centro  ;  un  profondo  pozzo,  inciso  nel 
masso,  e  contornato  di  comodi  gradini  da  cima  in 
fondo,  le  somministra  la  più  limpid' acqua;  ed  un 
profondo,  impenetrabile  oscuro  sotterraneo,  offre  luogo 
a  qualunque  più  ricco  tesoro,  che  si  voglia  depositar- 
vi. N'è  tanto  intricato  l'accesso,  che  per  guardarlo 
Sion  v'ha  bisogno  di  Drago;  né  Medea  stessa  saprebbe 
trovarne  la  strada. 

Ciò  fa  supporre  la  ricchezza  grande  del  costrut- 
tore, Ferdinando  I ,  siccome  grandissima  era  stata 
quella  del  padre.  Si  sa  che  Cosimo  1.  lasciò  nel  suo 
testamento  erede  universale  il  Principe  Francesco  suo 
primogenito,  al  quale  restarono  sei  millioni  e  mezzo 
in  tante  verghe  d'oro  e  d'argento,  ed  in  piastre  bat- 
tute. Somma  che  parrebbe  affatto  incredibile,  se  non 
fosse  attestata  dai  più  autentici  documenti  (i). 

Una  parte  di  quest'eredità  passò  naturalmente 
nel  successore,  e  perciò  fu  in  grado  di  somministrar^ 
soccorsi  in  danaro  ad  Enrico  IV.  Re  di  Francia,  per 
sostenersi  contro  la  Lega,  pregatone  da  lui  medesimo 
colie  più  cordiali  espressioni. 

(i)  Traile  Meni,  del  Settimanni  MS.  nella  Palatina. 
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Ecco  come  vien  notata  dal  Bnldinucci  la  fonda- 
zione di  questa  Fortezza,  senza  del  quale  ne  sarem- 
mo affatto  all'  oscuro  (()  . 

„  Fu  fa*ta  in  Firenze  con  disegno  e  assistenza 
del  Buontalenti  la  bellissima  Fortezza  di  Belvedere 
sopra  il  Monte  a  S.  Giorgio,  per  guardia  della  Città, 
e  Palazzo  Serenissimo;  della  quale  alla  presenza  del 
Granduca >  con  i sparo  e  salva  delle  altre  Fortezze, 
dal  Vescovo  di  Arezzo  (2),  dopo  la  celebrazione  della 
Messa  dello  Spirito  Santo,  fu  posta  la  prima  pietra 
agli  28.  del  mese  d'Ottobre  dell'an.  1590,, 


MONASTERO    DI    S.    GIROLAMO    SULLA    COSTA, 
E  DISTINZIONE  TRA  PINZOCHERO,  E    SPIG0L1STR0 


V. 


ero  e  sincero  Pinzochero  del  Terz' Ordine  di  S. 
Francesco,  fu  il  fondatore  di  questo  Convento  nel 
jzf1^,  per  nome  Agostino  di  Bartolo;  vero  altresì  un 
insigne  benefattore  dello  stesso  luogo,  Niccolò  da  liz- 
zano, che  lo  dotò,  vere  finalmente  le  Suore,  le  quali 
vennero  ad  abitarlo,  trovandosi  chiamate  con  tal  no- 
me in  una  Provvisione  della  Repubblica  del  1 44^  ? 
Pinzvcheris  S.  Hjeronimi ,  Ordi/iis  S.  Franciscl , 
habitantibus  ad  S.  Georgium.  Altri  se  ne  trovali 
col  nome  medesimo  in  Chiarito,  altri  in  Annalena, 
ed  altri  in  diverse  nostre  Comunità  religiose,  e  Spe- 
dali. 


(i)  Tom.  VII.  pag.  16. 
(a)  Monsignor  Pietro  Usimbardi 
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Di  Pinzocheri  schietti  e  leali  abbondò  quell'età; 
ima  non  per  questo  vi  mancaron  ser  (Cappelletti  (i). 
Alcuni  ve  n'erano ,  che  si  maschera van  sott'  abito  di 
penitenza  ,  senz'  essere  addetti  a  nessuna  regola  ,  e 
qnesti  si  distinser  col  nome  di  Spigolistri  ;  voce  To- 
scana, che  viene  a  significare  impostura  ed  ipocrisia. 
Lo  stesso  avvenne  di  Pinzochero,  in  processo  di  tem- 
po; ma  secondo  ciò  che  leggesi  in  un  antico  (2) 
Cronista  gli  Spigolistri   erano  stimati  più  falsi  . 

Quanto  all' etimologia  di  tal  vocabolo,  cita  il  Me- 
riggio l'opinione  degli  accademici  della  Crusca,  i  qua- 
li vogliono,  che  derivi  dal  farsi  vedere  troppo  spesso 
appiccare  i  moccoli  agli  spigoli  degli  altari .  Ma  per- 
chè non  si  può  egli  creder  piuttosto  esser  detti  così  dal- 
lo spigolare  e  non  mieter  nei  campi  della  buona  mo- 
rale ?  o  dalla  loro  magrezza  ? 

Per  significato  poi,  non  v'è  chi  meglio  lo  abbia 
dichiarato  del  Firenzuola  (5)  ;  egli  ne  parla  così: 

„  Avete  da  sapere  ,  che  essendo  stati  tutti  i  To- 
scani in  ogni  tempo  non  solamente  dediti  alla  reli- 
gione ,  ma  superstiziosi  ;  i  Fiorentini  hanno  eccedu- 
to in  questo  tutti  gli  altri,  e  le  donne  massimamente 
fra  le  quali  per  sino  nel  i3o5.  fu  una  certa  sorte  di 
buone  femmine,  che  facendo  una  setta  per  loro,  e 
passando  i  termini  della  vera  cristiana  religione , 
volevano  quasi  ristrignere  i  comandamenti  dello  E- 
vangelio,  le  quali  erano  aiutate  da'  frati  di  S.  Maria 
Novella  ;  e  queste  tali ,  insieme  con  quei  frati  0  altri 

(ij  Boccac.-Nov.  I.  della  giorn.  1. 

(2)  Morelli  Croii.  25y. 

(3)  Firenz.  $ov.  è.  in  fiue. 
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uomini  che  fussero  di  questa  opinione  ,  li  cìiiams- 
ìvano  Spigolistri.  Laonde  egli  si  trova  in  I spagna 
nella  Città  di  Siviglia,  che  l'anno  i34°-  si  fece  in  S. 
Domenico  un  Capitolo  generalo,  e  fra  le  altre  costi- 
tuzioni celebrate  in  detto  capitolo  una  ne  fu  che 
proibiva  a  tutti  i  frati  di  quell'ordine  ,  che  non  chia- 
massero più  alcun  frate,  o  altr' uomo  o  donna  ,  Spi- 
golistri. Laonde  egli  si  vede  chiaramente  per  que- 
sta proibizione,  e  per  la  sua  narrativa,  che  spigoli- 
stro  non  importa  aUro  nella  sua  propria  significazio- 
ne, che  una  sorte  di  brigate  superstiziose  alle  quali 
non  bastano  i  Vangeli ,  ma  par  loro  poca  la  regola 
di  S.  Benedetto,  ed  è  come  dire  oggi  Pinzochere, 
o  altri  simili  nomi,  dimostranti  con  gli  atti  este- 
riori più  che  con  la  verità  una  professione  di  san- 
ta vita  :  e  però  disse  il  Boccaccio  in  queir  epista- 
letta  che  egli  fa  dietro  il  Decamerone,  Spigolisìre 
a  cui  più  pesano  le  parole  che  i  fatti ,  e  più  di 
parer  s' ingegnano  che  d'  esser  buone  .  Ma  percioc- 
ché queste  cotali ,  per  simular  meglio  il  Santili- 
cetur  ,  vanno  disprezzate  della  persona,  e  cercan 
d;  apparir  magre  e  pallide  in  faccia  ,  acciocché  come 
dice  lo  Evangelio,  la  brigata  creda  che  elle  digiu- 
nino; queste  magre,  che  non  son  se  non  la  pelle 
e  l'osso,  da  quel  tempo  in  qua,  furono  chiamate 
Spigoli&tre.  „ 
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cercato  in  altro  articolo  (i)  quando  terminas- 
se in  Firenze  il  Paganesimo  ;  cerco  ora  quando  co- 
minciasse la  Cattolica  Religione  .  Il  ritrovamento  di 
un  cimitero  cristiano  sotto  la  chiesa  di  S.  Felicita, 
e  ne' suoi  contorni,  scoperto  non  molti  anni  sono , 
mi  fa  strada  ad  investigar  della  santa  nostra  Fede 
le  più  antiche  vestigia  . 

Dell' esistenza  di  quest'  antico  deposito  d'umane 
spoglie,  erasi  già  avuto  sentore  da  più  d'  uno  dei 
nostri  Eruditi  fin  dal  i58o.  Fecesi  allora  un  profon- 
do scavo  in  detto  luogo ,  e  vi  furon  trovate  tre  iscri- 
zioni Cristiane  della  più  alta  antichità,  che  si  con- 
servan  tuttora  nel  privato  Museo  del  Senatore  Ame- 
rigo Antinori,  illustrate  già  dai  celebri  Antiquarj, 
P.  Lupi ,  Can.  Foggi  ni ,  Prop.  Gori ,  e  Domenico 
Manni .  Una  appartiene  ad  un  certo  Lorenzo  Nume- 
rio  ,  costituito  nell'Ordine  del  Diaconato  in  età  di  an- 
ni 55.  A  chiunque  poi  appartengaci  le  altre  due, 
elle  portan  certo  i  più  indubitati  segni  di  culto 
cristiano,  l'Ancora,  il  Pesce,  ed  il  Monogramma  di 
Cristo  . 

Ma  lo  scavo  maggiore,  che  ivi  fu  fatto,  all'oc- 
casione del  rifacimento  di  detta  Chiesa  nel  1706. 
somministrò    monumenti    in     maggior    copia  ,  più 

(1)  Tom.  VI.  p.  197. 
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singolari,  e  più  chiari.  Tale  e  la  Lapida  di  ima 
fanciulletta  trienne,  morta  nel  Consolato  d'  Onorio 
Augusto,  e  di  Costanzo,  vale  a  dire  nel  4r7-  della 
riparata  salute:  tale  ancora  quella  della  degna  Ma- 
trona Aquilia  Paolina,  che  passò  a  miglior  vita  nel 
Consolato  di  Flavio  Antemio,  e  di  Senatore,  il  quale 
corrisponde  all'  anno  zpo. 

Queste  ed  altre  tali  Iscrizioni  ritrovate  in  quel 
tempo,  si  veggono  affisse  sul  muro,  nel  cortile  d'in- 
gresso al  monastero  contiguo  a  detta  Chiesa.  Le  me- 
desime poi  furon  insieme  raccolte,  ed  illustrate  dal 
già  menzionato  Manni,  nell'Opera  intitolata:  Principj 
della  Religione  Cristiana  in  Firenze. 

Il  rito  antichissimo  di  tumular  fuor  di  Chiesa,  e 
fuor  di  Città,  costituì  questo  Cristiano  Cimitero  fuo- 
ri delle  prime  mura ,  al  di  là  del  Fiume.  Oltrediciò, 
lo  scostituì  comune  ai  laici  ed  agli  ecclesiastici ,  agli 
impuberi  come  agli  adulti,  e  sì  ai  maschi  che  alle 
femmine.  Le  accennate  Iscrizioni  lo  provano;  eson 
esse  scritte  la  più  parte  in  Latino,  ed  alcune  in 
Greco. 

Nonostante  ciò,  i  primi  nostri  passi  verso  la  lu- 
ce del  Cristianesimo  restan  tuttora  oscuri .  Nei  pro- 
blemi di  questa  natura  bisogna  contentarsi  dell'ap- 
prossimazione .  Ed  ecco  come  scioglie  questo  nodo 
il  celebre  Lami  (i);  Et  quidem  Florentinos  se- 
dendo vel  tertio  tandem  Saeculo  tantum,  Fidem 
Cristianam  ex  parte  amplexos  fuì&se  credidcrìm. 

Partendo  da  questo  punto,  si  viene  ad  incontra- 
re di  tratto  in  tratto,  i  primi  nostri  Martiri,  S.  Mi- 

(i)  Nel  libro  Du  Eruditione  Jpostolorum. 
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niato-,  Cresci ,  e  Compagni;  il  primo  nostro  Vescovo, 
come  credesi,  S.  Felice;  la  prima  nostra  Cattedra- 
le, Iti  Basilica  di  S.  Lorenzo;  le  prime  nostre  mona- 
che, nella  giàBadiola  di  S.  Andrea  in  Mercato  Vec- 
chio; ed  in  ultimo  il  primo  nostro  Cimitero  Cristia- 
no, dov'  è  ora  S.  Felicita;  ed  in  seguito  I*  altro,  pa- 
rimente suburbano,  intorno  la  Chiesa  di  S.  Giovanni. 


PALAZZO^  MANNELLI 
E    COME    IL    BOCCACCIO    LO    FREQUENTASSE 


Oe  non  è  nota  in  Firenze  la  casa  di  Gio.  Boc- 
caccio nativo  di  Certaldo,  e  padre  dell'Italiana  fa- 
vella, è  nota  almeno  una  famiglia  in  grandissima 
relazione  seco,  un  figlio  di  Battesimo,  un  amico,  un 
alunno,  un  ammiratore  delle  sue  doti.  Chi  sa  quan- 
te volte  il  Boccaccio  calcò  queste  soglie?  Certo  è 
che  questa  fin  dalla  fondazione  fu  casa  de' Mannel- 
li, detti  Pontigiani  dalla  vicinanza  del  Ponte  Vec- 
chio (i);  e  si  sa  ancora,  che  Francesco  di  Ama- 
retto Mannelli  studiò  le  sue  Opere,  e  trascrisse  dal- 
l'originale  il  Decamerone;  Testo,  chiamato  1' Otti- 
mo dai  Deputati  all' edizione  del  15^3,  sul  quale  poi 
si  son  fatte  le  più  nitide  stampe,  e  le  più  corrette: 
Qual  gloria  per  noi  di  aver  avuto  i  primi  Clas- 
sici della  lingua,  sì  in  prosa,  che  in  verso?  e  qual 
gloria  per  chi  ce  gli  ha  conservati  ? 


(i)  Presero  questo  Gasato  nel  1 36 x ,  quando  di  Grandi  che 
^rano ,  diveltarono  Popolani  • 
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Ma  il  fulmine  s'avventa  sempre  alle  cime  più  alte: 
così  non  vi  fu  opera  traile  Italiane  né  più  accreditata 
né  più  perseguitata  del  Decamerone.  Siccome  il  Pe« 
trarca  credette  di  dover  diventar  celebre  per  tutt'al- 
tro,  che  pel  suo  Canzoniere;  il  Boccaccio  pur  si  pensò 
di  acquistar  fama,  non  per  la  prosa,  mi  per  la  sua 
poesia.  Nell'Epitaffi.),  ch'ei  volle  apposto  al  suo  se- 
polcro, si  dichiarò  che  quello  fu  il  suo  studio  pivj 
favorito:  Stuellimi  fw't  alma poesis  .  Ma  i  suoi  ver- 
si, tanto  Latini  che  Italiani,  non  si  leggono;  ed 
il  Novelliere  è  stato  tradotto  in  Tedesco  ,  in  Fiam- 
mingo, inSpagnuolo,  e  tre  volte  in  Francese  ,  cen- 
to volte  ristampato,  ammirato  e  letto  in  tutta  quanta  V 
Europa  ,  da  più  di  quattro  secoli  in  qua  . 

Gli  elogj  che  ne  furon  fatti,  empirebbero  un  gran 
volume.  Il  dotto  Carlo  Denina  (i),  il  quale  trovò  in 
detto  Libro  qualche  cosa  di  non  lodevole,  fu  obbli- 
gato nonostante  a  confessare  ;  che  egli  è  il  Codice  pri- 
mario di  nostra  lingua,  dove  si  trova  spirito,  facon- 
dia ,  e  robustezza  ;  i  pensieri  vi  son  belli .  piacevoli, 
e  veri;  ed  i  costumi  di  quell'  età  maestrevolmente 
dipinti . 

Nulladimeno  l'invidia,  la  malignità,  l' impostu- 
ra lo  morse,  lo  calunniò,  lo  maledisse.  Lui  vivente, 
la  censura  non  si  ristette;  quindi  si  dovè  purgare  e 
difendere  in  quel  breve  discorso,  che  serve  all'Opera 
di  conclusione .  Morto  ch'eifu,  il  suo  manoscritto 
originale  fu  perseguitato,  non  so  se  dalla  sorte  o  dal 
pregiudizio.  Egli  ne  avea  fatto  per  suo  Testamento 
un  dono  a  Fra.  Martino  da  Signa  ,  Eremita  Agostinia- 

(0  Letteratura  ltal.  §.  Vili. 
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no,  e  dòpo  di  lui  al  Convento  di  S.  Spirito  di  Firen- 
ze, dove  mancò.  Si  crede  dunque,  o  eh'  el' restasse 
consunto  nell'incendio  di  quella  Chiesa  nel  1^71,0 
piuttosto  ardesse  nel  rogo,  che  Fra  Girolamo  Savo- 
narola inalzò  sulla  piazza  de' Signori  nel  r  497  •>  Per 
distruggere  i  Capi  d'opera  di  Scienze,  di  Belle  Let- 
tere, ed  Arti,  quando  portassero  caratteri  a  lui  so- 
spetti . 

Senza  la  cura  dunque  del  Mannelli,  il  maggior 
Classico  di  prosa  Italiana  sarebbe  perito,  o  almeno  si 
sarebbe  perduta  l'autenticità  dell' autografo,  se  que- 
sta non  fosse  ricomparsa  nella  fedel  copia  di  detto 
benemerito  Letterato.  Questa  copia  fu  compiuta,  se- 
condo la  soscrizione  che  porta  il  Codice  esistente  nel- 
la Laurenziana  al  Banco  XLII.  Num.  I.  il  dì  io. 
Agosto  1 3§4  ?  fu  arricchita  di  note  dal  medesimo 
trascrittore;  e  finalmente  fu  pubblicata  tal  quale  col- 
le stampe  di  Lucca,  a  spese  di  alcuni  Letterati  Fio- 
rentini, nel  1761.  Per  salvar  le  antiche  memorie  dal- 
le ingiurie  del  tempo,  era  unavolta  necessario  molti- 
plicarne le  copie  a  penna  ;  il  Boccaccio  stesso,  ed  al- 
tri virtuosi  uomini  non  ebber  difficoltà  d'impiegar- 
visi;  ora  che  la  stampa  fiorisce,  è  utizio  de' torchi  il 
sottrarle  alla  voracità  dell'oblìo,  e  alla  distruzione. 


S.  MARIA    SOPII  ARNO, 
E  DUE  CELEBRI  AMANTI  ,  IPPOLITO    E  D1AN0RA 


crivo  a  modo  di  Novella  ciò  che  a  mio  credere  è 
Storia.  Mi  fa  sovvenir  di  questo  fatto  l'Iscrizione,  eh© 
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è  scolpita  sulla  già  casa  Pridrale  di  detta   Chiesa  ,  e 
della  quale  parlerò  più  sotto. 

—  Al  tempo  che  era  la  Città  nostra  divisa  in  par- 
ti. Guelfi  e  Ghibellina  ,  s'odiavano  a  morie  le  due 
Casate  de' Bardi  e  de'  Buondelmonti.  Era  di  quelli 
la  Dianora  d'  Amerigo  ,  fanciulla  di  forse  tre  lustri, 
e  tanto  bella  quanto  avvenente  e  gentile  ;  di  questi 
Ippolito  di  Buondelmonte  (i),  uno  de' più  vaghi  ed 
ornati  giovani  di  Firenze .  Ora  egli  avvenne ,  che 
vedutisi  entrambi  in  S.  Giovanni  il  dì  della  Festa, 
o  come  altri  vogliono,  il  dì  del  perdono  (2),  Ippo- 
lito fu  sì  preso  da  amore  per  la  fanciulla  ,  che  più 
non  gli  esciron  dall'  animo  la  sua  grazia  e  la  sua  bel- 
lezza.  Ed  inteso  chi  ella  fosse,  diedesi  tuLto  a  stu- 
diare i  modi  di  piacerle,  passando  spesso  sotto  le  sue 
finestre,  e  seguendola  ovunque  ella  andasse.  Riflet- 
tendo però  tra  se  alla  difficoltà  grande,  che  la  nimi- 
cizia  de'  parenti  intraponeva  a'  suoi  desideri ,  fu  il 
più  dolente  uomo  del  mondo.  Il  perchè  avvenne,  che 
per  la  continua  tristezza  tanto  si  consumò,  che  do- 
vette mettersi  in  letto,  né  si  conosceva  dai  medici  per 
qual  male.  Allora  sua  madre,  che  l'amava  tenera- 
mente, si  fece  in  ogni  modo  a  pregarlo  ,  che  di  gra- 
zia le  palesasse  la  segreta  cagione  di  siffatto  cousuma- 
mento.  Il  figlio  dopo  assai  resistenza  confessò  final- 
mente il  suo  grand'amore  per  la  Dianora  de' Bardi, 
e  come  credeva  di  dover  Dresto  morire,  s'ei  non  Tot- 
teneva  in  isposa .  Ciò  udito,  la  madre  che  bramava  di 


(1)  Un  Ippolito  si  trova  nell'albero  de'Buondelnionti  I'  un- 
i^ij  ,  nome  facilmente  ripetuto  da  altro  d«'  suoi  Maggiori. 
(2^  A'  i3  di  Gennaio. 
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salvarlo,  Io  confortò  con  buone'parole.  E  portatasi  su- 
bito a  trovare  un'amica  e  parente  della   Dianora  per 
nome  Contessa  (i),  che  dimorava  in  una  sua   villa  a 
Monticelli,  mezzo  miglio  distante  dalla  Città;  tanto 
pregolla,  che  promise  di  volerla  consolare  nella   di- 
sgrazia del  figlio,  e  le  disse  il  modo,  e  fu  questo.  Era 
il  mese  di  Settembre,  e  Festa  si  celebrava  solenne  in 
quella  campagna.  Vi    fu  dunque  invitata  da  lei   la 
Dianora,  ed  insieme  assai  donzelle  parenti  ed  amiche. 
Il  pranzo  non  mancò  di  esser  kuto,  ed  allegro  .  Po- 
scia levate  le  mense,  andaron  le  donne  chi  qua,  chi 
là  per  le  camere  a  riposare.  La  Dianora  fu  accompa- 
gnata in  quella  ,  dove  dal  dì  innanzi  stavasi  Ippolito 
ascoso,  il  quale  manifestossi  nella  maniera  più  mo- 
desta  e  più  dolce,  che  potesse  mai .  Volea  gridar  la 
fanciulla;  ma  l'altro  chiese  piuttosto  che  l'uccides-  . 
se,  e  le  die  nelle  mani   un  forbito    stile.   Allora  si 
venne  ai  patti,  e  fu  il  primo,  che  quando  promet- 
tesse il  giovane  di  tener  sempre  celato  ai  genitori  la 
giurata  fede,   ella  volentieri  acceltavalo  per  suo  si- 
gnore .  Datasi  scambievolmente  la   mano ,  concerta- 
rono  il  modo  di  trovarsi  insieme,  seuz'  opera  né  di 
fante,  ne  di  fantesca  ;  e  per  quel  giorno  si  separa- 
rono .   Venuta  la  notte,  che  dovev' esser   la   prima 
delle  loro  segrete  nozze,  la  Dianora,  la  quale  dor- 
miva sola  in  una  camera  sulla   strada ,  spiava  dalla 
finestra,  secondo  il  concertato,  Y  arrivo  d'Ippolito, 
e  le  pareva  ogni  ora  miir  anni  ch'ei  comparisse  per 
gettargli  il  filo,  al  quale  attaccasse  la  scala  di  cor- 
da, e  per  essa  salisse  a  starsi  con  lei.  Ma  non  corri- 

(i)  Si  troTa  questo  nome  nell'  Albero  de'  Bardi. 
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spose  l'evento  al  disegno.  Ippolito  avea  nascoso  la 
scala  nella  berretta,  e  sen' andava  timido,  e  guar- 
dingo verso  la  casa  della  sua  donna  .  Quando  scorto 
per  via  il  Bargello  e  la  squadra,  si  diede  velocemen- 
te alla  fuga.  La  berretta  cadde,  fu  raccolta  dalla 
squadra  che  l'inseguì,  ed  ei  rimase  prigione.  Con- 
dotto davanti  al  Potestà,  ed  interrogato  quali  fos- 
sero le  sue  mire,  rispose,  per  salvar  l'onore  della 
fanciulla  ,  eh' eran  quelle  di  rubare.  Stupì  il  giudice 
udendo  ciò  ;  ed  avvisatone  il  padre  ,  e  venuto,  Ippo- 
lito ripetè  lo  stesso.  Le  lacrime  dirotte,  e  le  pre- 
ghiere del  misero  Buondelmonte  non  bastarono  a 
trattener  la  fatai  sentenza.  Fu  adunque  il  giorno  do- 
po posto  al  verone  del  Potestà  il  funesto  stendardo 
della  giustizia,  e  sonò  il  segno  della  condannagione. 
Il  reo  domandò  grazia  d'esser  guidato  al  supplizio 
per  la  via  de' Bardi  ,e  V  ottenne;  perchè  disse  di  vo- 
ler avanti  la  morte  riconciliarsi  con  quella  famiglia, 
che  aveva  odiato  sin  lì;  ma  veramente  per  dare  alla 
sposa  cogli  occhi  almeno,  l'ultimo  addio.  Dianora 
lo  scorse  dalla  linestra  ;  e  dovecchè  fino  allora  i)  do- 
lore della   sapula   condanna  l'avea   resa   languida  e 

sbigottita  ,  s'  accese  subito  di  nuovo   fuoco  ,  e   Volan- 
te '  ' 

do  giù  per  le  scale  con  molte  lacrime,  gridò:  Questi 
è  mio  sposo,  né  d'  altro  è  reo,  che  d'  aver  troppo  ri- 
schiato per  contestarmi  il  suo  amore  .  Intesa  la  bi- 
sogna com'era,  fu  al  Potestà  spedito  un  messaggio, 
e  quindi  vi  furou  condotti  i  due  amanti  .  Dianora 
perorò  la  causa  d'entrambo;  né  vi  volle  molto  che 
ella  persuadesse  l'animo  del  giudice  e  del  popolo 
ivi  concorso  in  gran  folla.  Chiamati  i  capi  delle  due 
famiglie,  la  Siguona  s'interpose  non  solo  per    la  ra- 
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tifica  dei  già  detti  sponsali ,  ma  dipiù  per  una  vera 
pace  tra  loro  .  Il  contento  fu  universale;  né  vi  fu 
persona  che  non  godesse  di  sì  fausto  riescimento  . 
Gli  sposi  visser  lieti  per  lungo  tempo ,  e  di  molti 
figli  fur  padri  (i)  . 

Vengo  adesso  alla  lapida  rammentata  in  princi- 
pio.  Si  vede  in  essa  l'arme  del  popolo  in  mezzo  a 
due  Leoni,  e  l'iscrizione  che  dice  così  :  fuccio  mi 
feci.  Alcuni  pretendono  che  debba  leggersi  mi  fecie; 
ed  in  tal  caso  verrebbe  ad  esser  quel  Fuccio,  architetto 
Fiorentino,  di  cui  parla  il  Vasari  ed  il  Baldinucci . 
Il  Ridia  però  inclina  a  credere,  che  l'iscrizione 
non  sia  mutilata  ,  e  che  presenti  una  memoria  del 
fatto  narrato,  ivi  posta  dal  medesimo  Buondelmonti, 
quasi  venga  a  significare  Ladro  mi  feci ,  alludendo  a 
quei  celebre  ladro  Pistoiese,  per  nome  Fuccio,  di  cui 
parla  Dante  (2).  Si  convalida  ciò  dall'esser  la  Chiesa 
di  S.  Maria  sopr' Arno  di  padronato  de'  Buondel- 
monti situata  in  via  de' Bardi,  e  fondata  sin  dal 
1229. 

Ma  a  che  prò  moltiplicar  congetture?  Se  l'analo- 
gia vai  nulla,  lascio  indietro  qualunque  prova,  per 
riportare  un  esempio  simile,  ma  più  funesto  nel  fine, 
avvenuto  in  Venezia  circa  il  principio  di  questo  se- 
colo (*).  Ancor  esso  è  servito  di  soggetto  ad  una  110- 


(1)  S'appoggia  questo  racconto  sulla  fede  di  un  ms.  La- 
tino ,  clie  si  crede  scritto  da  Paolo  Cortese  ,  in  casa  Peruzzi  ; 
e  sull'  Istoria  in  ottava  rima  stampata  in  4*  ftl  principio  dea 
Sec.  XVI.  ma  senza  data .  t 

(2)  Inf.C.  XXIV. 

(*)  Vale  a  dire  il  decimottavo  decorse. 
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velia  in  ottava  rima  d'Ippolito  Pindemonti  Veronese, 
pubblicala  con  le  stampe  di  Napoli  nel  1792.  dalla 
stamperia  Simoniana  .  Eccone  un  transunto. 

Antonio  Foscarini ,  ottimo  repubblicano  Veneto, 
ed  oratore  eloquente,  concepì  una  forte  e  gagliarda 
passione  amorosa  per  la  Teresa  Contarmi,  nobile  e  gra- 
ziosa dama  di  quella  città.  Piesistè  questa  lungo  tem- 
po alle  lusinghe  del  Cavaliere.  Finalmente  spinta  dai 
domestici  dissapori,  sperando  di  tr orare  in  lui  amici- 
zia e  consiglio,  gli  concesse  segreto  asilo  e  nel  cuor  ed 
in  casa,  purché  in  modo  da  non  risvegliar  le  gelosie 
del  marito,  lntroducevasi  in  quella  passando  di  notte 
tempo  pel  cortile  dell'Ambasciatore  di  Spagna,  con- 
tiguo alla  detta  casa,  dove  valevasi  d'una  scala,  che 
gli  porgeva  una  fida  fantesca.  Più  volte  andò  felice 
il  viaggio;  ma  essendo  stato  osservato  da'suoi  nemici, 
e  preso  a  sospetto  di  pratica  con  quel  ministro,  fu 
accusato  e  detenuto  qual  reo.  Ognun  sa  che  non 
era  permesso  alla  nobiltà  Veneta  di  trattar  fore- 
stieri di  tal  natura.  Aggiungasi,  che  la  corte  di  Spa- 
gna era  allora  in  sospetto  de'  Veneziani  per  gli  affari 
della  Rezia  che  s'agitavano.  Non  vi  volle  dunque  di 
più,  per  crederlo  complice  di  tradimento.  Ei  però 
fido  sempre  all'onor  della  dama  ,  non  manifestò  giam- 
mai il  segreto,  né  si  difese  in  altra  guisa  che  con  un 
costante  silenzio:  Successe  da  ciò,  che  una  mattina 
si  vide  il  suo  cadavere  appeso  alle  forche;  e  giuntane 
la  nuova  alle  orecchie  della  Contarmi,  fu  presa  da 
tale  smania  e  dolore,  che  sopravvenutale  una  terribil 
febbre,  di  quella  se  ne  morì  .  Agli  estremi  di  sua 
vita  svelò  la  sua  corrispondenza  col  Foscarini ,  e  ne 
giustificò  l' innocenza . 
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Messi  insieme  questi  cine  fatti ,  si  viene  a  conferma- 
re il  detto  del  Macehiavelli  nel  Prologo  della  Clizia, 
con  queste  parole  :  Se  nel  mondo  tornassino  i  medesi- 
mi uomini,  come  tornano  i  medesimi  casi,  non  pas- 
serebbero mai  cento  anni,  che  noi  ci  trovassimo  un' 
altra  volta  insieme  a  fare  le  medesime  cose  che  ora. 


VIA    DE    BARDI 
E    LORO    RICCHEZZE    E     POTENZA 


fcjyi  son  citate  già  altrove  (i)  l'esorbitanti  ricchezze 
di  questa  casata,  numerosa  un  tempo  d'assai  famiglie 
congiunte,  e  celebre  in  mercatura,  deducendone 
l'importanza  da  due  grossi  fallimenti,  che  ella  sosten- 
ne nel  iSSq.  e  nel  1342.  Ma  o  che  avessero  più  ban- 
che sotto  la  stessa  ditta,  o  che  sia  corso  sbaglio  nel- 
1' epoche  tra  i  nostri  storici,  lo  Stefani  (2)  cita  un, 
altro  fallimento ,  proveniente  dalla  stessa  causa  de- 
gl'  imprestiti  all'  Inghilterra  ,  nel  i345  ;  e  son  queste 
le  sue  parole  : 

„  L'  anno  predetto  si  fallì  la  compagnia  de'Bardi 
di  Firenze,  la  quale  avea  (  in  società)  molti  dei 
cittadini  di  Firenze  ,  ed  altri  :  e  la  cagione  del  fal- 
limento si  dice  fosse,  che  nelle  guerre  dello  Re 
di  Francia,  e  d'Inghilterra,  egli  aveano  prestato; 
che  lo  resto  dello  avere  dal  Re  Adoardo  d' Ingioi- 


(0  Tom.  V.  p.  i56 

(2)  Delizie  deyli  Erud.  T.  XIII.  p.  118. 

Tom.  Vili. 
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terra  era  ottocentomila  fiorini  ,  e  dallo  Re  di  Sici- 
lia dovieno  avere  fiorini    centomila  (i) . 

Quei  che  al  tempo  della  repubblica  si  dicean 
Grandi,  eran  veramente  tali  per  la  loro  ricchezza, 
e  potenza;  quindi  L'insidia,  e  la  gelosia,  ed  in 
ultimo  quelle  eterne  contese,  compagne  indivisibili 
di  quella  razza  di  governo  .  Una  intra  le  altre  di 
queste  insurgenze  fu  nel  1 343  ;  colla  quale  si  pro- 
va ,  che  se  i  Bardi  erano  avviliti  dalle  sciagure  delle 
loro  finanze ,  non  eran  però  tanto  oppressi  da  non 
poter  fare  una  gagliarda  resistenza  all'impeto  degli 
assalitori.  Questa  medesima  strada,  dov'ebber  già  le 
loro  case  e  la  loggia  ,  fu  il  teatro  d'una  fiera  battaglia 
popolare  contro  di  essi,  alla  quale  finalmente  dovet- 
ter  soccombere  . 

I  partiti  dividenti  la  Città  nacquero  per  lo  più  dal- 
l'esclusione d'una  parte  agli  onori.  Vedutisi  i  Grandi 
gravati,  attizzarono  il  popolo  minuto,  perchè  prestasse 
loro  man  forte  contro  il  popolo  grasso;  così  allora 
chiamato.  T  Bardi  n'erano  capi, a'quali  giunsero  con- 
tadini ,  e  banditi  ed  altri  per  la  porta  a  S.  Giorgio  , 
ch'avean  presa  e  afforzata  (*).  Dall'altra  parte  si  fe- 
ce altrettanto,  invocando  1'  aiuto  de' Senesi,  de' Pe- 
rugini ,  e  d'altre  genti.  Di  qua  e  là  giunser  forze,  si 


(i)  E  da  vedersi  ancora  Gio.  Villani  lib.  XI.  C.  87. 
(*)  1  Bardi ,  secondo  il  Manni,  sono  scesi  a  Firenze  da  uà 
luogo  detto  Ruballa  cinque  miglia  fuori  della  porta  S.  Niccolò 
Quivi  è  un  aggregato  di  amene  e  coltivatìssime  collinette,  sulle 
quali  posano  molti  Castelletti  edificati  alle  maniere  dei  Longo- 
bardi .  Alla  nobilissima  famiglia  de'  Conti  Eardi  non  è  qui  ri- 
masto che  l' lus  padronato  dell'  antica  parrocchia  di  S.  Giorgio. 
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costruì ron  serragli ,  e  di  dì  e  di  notte  si  fecer  guar- 
die .  Il  di  29  Settembre  scoppiò  la  zuffa  ,  la  quale  es- 
sendo incominciata  dalla  sasa  de'  Cavicciuli,  all'em- 
trata  della  Piazza  di  S.  Giovanni,  girò  poi  per  tutta 
la  Città  .  Il  Popolo  era  il  più  forte,  e  perciò  in  poco 
«T  ora  furon  vinte  le  più  possenti  famiglie  di  tre  quar- 
tieri. Restava  in  ultimo  il  di  là  d'arno,  dove  trovata  la 
resistenza  più  forte,  il  valore,  o  piuttosto  la  rabbia 
degli  assalitori ,  si  spiegò  maggiore  . 

Le  discordie  civili  della  vecchia  repubblica  si 
sono  accennate  più  volte  ;  ma  non  si  è  fin  qui  avuta 
occasione  di  porne  un  quadro  ben  vivo  sotto  degli  oc- 
chi, affiti  di  farne  concepire  il  debito  orrore  .  Mi  servo 
del  citato  Stefani  per  rappresentarlo,  riducendolo 
però  in  alcuna  parte  al  nostro  presente  linguag- 
gio (»)• 

.,11  Popolo  ingagliardito,  e  cresciuto,  ed  il  popò- 
lazzo  minuto,  tutti  gridavano:  a  casa  i  Bardi.  Cor- 
sero al  Ponte  Vecchio,  e  lo  trovarono  sbarrato,  le 
torri  bertescate  ;  tali  furono  S.  Sepolcro  (2),  la  torre 
della  Parte,  e  quella  de' Mannelli.  Alle  balestre  e 
pietre  che  gittavano,  non  si  potea  resistere,  e  fu- 
ronne  in  poca  d'otta  più  feriti  qui,  che  in  tatti  gii 
altri  tre  Quartieri:  di  che  ritrattisi  addietro,  qui 
rimasero  a  guardia  due  Gonfaloni,  e  gli  altri  an- 
darono al  Ponte  a  Rubaconte.  Qui  le  case  de'Bar- 
di,  e  S.  Gregorio  erano  sì  armate,  e  si  sbarrato  il 
Ponte,  che  poco  potermi  fare.  Il  simile  si  fece  qui, 
di  lasciarvi  due  Gonfaloni  alla  guardia  ,  e  pensare- 

(iì  L.  G.  p*g.  85. 

£2)  La  casa  della  Commenda  . 
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no,  che  al  Ponte  alla  Carraia  non  avea  fortezza  d'al- 
tezza sopr'esso,  e  clie  le  case  de'  popolani  di  là  sa- 
rebbero più  in  aiuto  ;  perocché  i  Nerli  eh'  erano  vi- 
cini, non  erano  di  tanta  possa  ,  che  potessero  avere 
molta  fanteria  ;  e  così  vi  andarono.  Come  i  Capponi 
e  gli  altri  popolani  videro  venire  il  Popolo   al  detto 
Ponte,  non  aspettaron  le  insegne  ;  ma  valentemente 
n'andarono  alle  case  de' Nerli,  e  quelle  combatten- 
do vinsero,  innanzi  che  giungessero  i  Gonfaloni  :  le 
brigate  ruppero  la  cateua  del  Ponte  alla  Carraia  sen- 
za contrasto,  ed  accozzati   co' Capponi,  e  coli' altro 
popolo,  che  raccoglieva!)  per  via ,  combatterono  e  vin- 
sero i  Frescobaldi  ,  ed  i  Rossi.  Quando  si  venne  a 
casa   i  Bardi,  si  trovaron  forniti  di  gente  a  cavallo  e 
a  piedi  in  gran   numero.  Pure  si  venne  a  battaglia; 
ina  passare  non  si   potea  in  niun  modo  ,  tanto  etau 
forti .  Veduto  ciò,  presero  altro  modo  di  mandare  dal 
Pozzo  Toscanelli  (ì)  ,  e  per  la  Via  nuova  gente  ,  che 
da  S.  Giorgio  avessero  a  scender  giù  a  casa  i  Bardi, 
che  venieno  loro  dirietro  e  disopra  per  lo  poggio,  ch'è 
orto;  e  così  comandarono  a  quelli  del  Ponte   Ruba- 
conte,  che  si  stringessero   alla  battaglia,  sicché   da 
più  lati  fossero  assaliti ,  e  così  fu.  Ancora  giovò  mol- 
to ,  che  tutti  gli  abitanti  del  Poggio  di  S.  Giorgio,  di 
cui  i  Bardi  si  lidavano  ,  presero  ì  arme  col  Popolo, 
e  cominciarono  ad  entrare  nelle  case  di  dietro  :  dipiù 
quelli  che  aveano  le  case  lassù  ed  erano  a' serragli,  al 
Ponte  Vecchio,  o  a  Rubaconte  ,  lasciavano  il  posto 
per  ire  a  casa  loro  a  soccorrere  ,  e  i  serragli  indebo- 
livano. La  zuffa  era  aspra  e  forte;  ma  alia  fine,  un 

;i)  Pressi»  S.  Felicita  ,  psr  ancia-  sulla  Costa; 
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capo  dei  serragli  fu  rotto  dalla  forza  dei  Popolani. 
Aperta  questa  breccia,  chi  a  piedi,  chi  a  cavallo, 
andarono  addosso  ai  Bardi  ;  che  erano  scesi  per  di- 
fendere il  serraglio  che  si  tagliava  ,  e  gli  cacciarono 
sino  a  S.  Maria  sopr'  Arno.  Qui  era  altro  serraglio  , 
al  quale  si  ridussero  i  Bardi;  ma  perchè  le  case  non 
v'erano  sì  forte  imbertescate  là,  come  all'entrata, 
ed  i  Priori  avean  mandati  nuovi  soldati  a  piedi  ,  e 
balestre,  e  le  loro  eran  rimase  addietro  al  serraglio  ; 
i  Bardi  pressati  da  S.  Giorgio,  e  da  tutte  le  parti, 
si  misero  in  fuga  ,  e  chi  in  casa  Quaratesi ,  e  chi 
in  casa  i'Panzanesi,  e  chi  in  casa  i  Mozzi  furono  ri- 
cevuti .  Il  Popolo  passò  il  Ponte  Rubaconte,  ed  il  po- 
polazzo  entrò  nelle  case  con  tal  rapina,  che  era  una 
rabbiosa  cosa  a  vedere,  e  chi  avesse  voluto  difendere 
il  rubare,  egli  era  iJ  primo  rubato  e  morto.  Di  che 
fu  maggior  fatica  a  difendere  le  case  degli  ^ltri  vici- 
ni Popolani,  che  non  fu  il  vincere  i  Bardi,  de'quali 
furono  a  fuoco  e  fiamma  messe  tutte  le  case.  Questo 
fu  più  fatto  per  gli  amici  de; feriti,  e  de' morti,  che 
per  ordine  e  volontà  del  Popolo  ;  perocché  fu  gran 
male,  prima,  perchè  la  Terra  se  ne  guastò  e  peggiorò 
assai  ;  poi,  per  la  cattiva  usanza  d'avvezzare  il  popolo 
a  rubare;  e  finalmente,  perchè  la  buona  roba  viene  in 
mano  de'cattivi  uomini.  Furon  arse  circa  23.  case, 
e  palagi  grandissimi,  che  pareva  a  vedere  una  cosa 
orribile.  „ 


SI 


PALAZZO    DI    NICCOLO    DA    UZZAN0,    INOGGJf 
CAPPONI,    E    SUO    FAVOR    PER    LE    LETTERE 


u, 


11  Cittadino  benemerito  della  Repubblica,  e  dei 
buoni  studj,  mi  arresta  il  passo.  La  pubblica  ricono- 
scenza richiede,  ch'io  gli  rivolga  un  momento  lo 
sguardo. 

tìgli  tu  il  fondatore  di  questo  Palazzo,  fabbricato 
col  disegno  dei  nostro  Lorenzo  di  Bicci .  Ma  ciò  non 
è  tutto;  sostenne  con  gloria  le  più  importanti  cariche 
della  patria,  e  lasciò  morendomi  fondo  cospicuo  per 
erigere  in  Firenze  una  pubblica  Università. 

Parlo  di  Niccolò  da  Uzzano,  il  quale  può  rasso- 
migliarsi ad  un  altro  Plinio  Secondo,  non  solo  per 
r accennata  idea;  ma  ancora  per  la  sua  gran  mente, 
prudenza  ,  eloquenza  ,  ed  amor  per  la  libertà.  Una 
medesima  fondazione  pei  pubblici  studj  fece  Plinio 
in   Como  sua  patria  (1). 

Ma  come  illude  la  sorte  i  disegni  umani  !  Appena 
principiata  la  fabbrica  della  detta  Università, 
«otto  la  direzione  e  patrocinio  dei  Consoli  dell'Arie 
dei  Mercatanti,  si  dovette  sospendere,  e  furono  ero- 
gati i  fondi  nelle  guerre,  ed  in  altre  pubbliche  ne- 
cessità. Nò  resta  altro  di  sì  bello  istituto,  che  il  no- 
me di  Sapienza  alla  strada  tra  le  due  piazze  di  S. 
Marco  e  della  Nonziata,e  l'Arme  dell'  Uzzano  sulla 
muraglia  esteriore ,   accanto  al   Convento   de'  Padri 

(i)Epist.  i3.  lib.  IV- 
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Serviti     Quella  medesima  porzion   di   fabbrica ,    la 

quale  terminata  ciovea  contenere,  giusta  la  volontà 
del  Testatore,  5o.  alunni,  metà  Fiorentini  ,  e  metà 
esteri;  una  volta  è  servita  di  serraglio  alle  Fiere,  un'al- 
tra di  Scuderia  . 

L'amor  delle  lettere  si  contesta  dunque  dal  suo 
disegnato  Collegio;  quello  della  Patria  ad  un  Con- 
sulto tenuto  in  sua  casa  con  Niccolò  Barbadori, 
sali'  importante  articolo;  se  si  dovesse  o  nò  cacciai* 
di  Firenze,  o  in  altra  guisa  minare  Cosimo  di  Gio, 
de  Medici  ,  la  cui  grandezza  incomiuciava  già  a 
sollevarsi  tra  gli  altri  Cittadini  .  Il  Barbadori  ed 
altri  capi  di  partito  erano  per  l'affermativa;  1  liz- 
zano a  cui  non  piacevano  le  vie  violente  e  straor- 
dinarie, per  la  contraria.  Chi  non  avrebbe  pensato 
che  il  primo  sentimento  fosse  il  vero  in  un  governo 
sempre  diffidente,  e  sempre  pieno  di  gelosie?  L'e- 
sito nonostante  fece  vedere  ,  che  1'  aver  proscritto 
Cosimo  dalla  Città  fu  appunto  la  vera  cagione  dei 
suo  ingrandimento;  e  che  la  moderazione  e  fred- 
dezza cou  cui  intendeva  di  proceder  1  Uzzano.  era 
i'  unico  mezzo  per  contenerlo  . 

Io  non  ho  riportato  sin  qui  intera  nessuna  par- 
lata politica  ;  ma  quella  di  questo  nostro  virtuoso 
Cittadino,  sarebbe  un  reato  Y  ometterla;  tantopiù 
che  ella  può  servire  a  dar  un  saggio  di  stile  in  quel 
genere,  ed  un  esempio  di  maschia  eloquenza.  La 
sessione  fu  tenuta  in  questa  casa  medesima,  in 
cui  forse  esiste  tuttora  il  gabinetto  stesso,  dove  se  ne 
stava  pensoso  1'  Uzzano  ,  quando  il  Barbadori  ab- 
bordollo  .  Parlò  questi    il  primo  ,   sul     proposto  te- 
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ma,  con  calore,  e  con  forza;  indi  Niccolò  da  liz- 
zano rispose  così  (  i  )  : 

„  JÈ  si  farebbe  per  te,  per  la  tua  casa  ,  e  per  la 
nostra  Repubblica  ,  che  tu  e  gli  altri  che  ti  seguo- 
no in  questa  opinione,  avessero  piuttosto  la  barba 
d'ariento,  che  d'  oro,  come  si  dice,  che  ai  tu; 
perchè  i  loro  consigli  procedendo  da  capo  canuto, 
e  pieno  d'  esperienza,  sarebbero  più  savj  e  più  utili 
a  ciascheduno.  E  mi  pare,  che  coloro  che  pensano 
di  cacciare  Cosimo  di  Firenze,  abbino  prima  che 
ogni  cosa  a  misurar  le  forze  loro,  e  quelle  di  Co- 
simo. Questa  nostra  parte  voi  lf  avete  battezzata  la 
parte  de' nobili,  e  la  contraria  quella  della  plebe. 
Quando  la  verità  corrispondesse  al  nome ,  sarebbe 
in  ogni  accidente  la  vittoria  dubbia,  e  piuttosto  do- 
vremmo temer  noi  ,  che  sperare,  mossi  dall'  esempio 
dell'antiche  nobiltà  di  questa  Città,  le  quali  dalla 
plebe  sono  state  spente.  Ma  noi  abbiamo  moltopiùda 
temere,  sendo  la  nostra  parte  smembrata ,  e  quella 
degli  avversarj  intera  .  La  prima  cosa  ,  Neri  di  Gino, 
e  Nerone  di  Nigi ,  due  de'  primi  cittadini  nostri ,  non 
si  sono  mai  dichiarati,  in  modochè  si  possa  dire  che 
aieno  più  amici  nostri  che  loro.  Sonci  assai  ferirgli  e, 
anzi  assai  case  divise  ;  perchè  molti  per  invidia  de' 
fratelli,  o  de' congiunti  disfavoriscono  noi ,  e  favori- 
scono loro  .  Io  te  ne  voglio  ricordare  alcuno  de'  più 
importanti;  gli  altri  considererai  tu  per  te  medesi- 
mo. De' figliuoli  di  Messer  Maso  degli  Àlbizzi,  Luca 
per  invidia  di  Messer  Rinaldo  s'è  gittato  dalla  parte 
loro  .  In  casa  i  Guicciardini ,  de  figliuoli  di   Mescer 

(i)  Maccb.  Stor.  Fior.  Iil>.  IV- 
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Luigi,  Piero  è  nemico  a  Messer  Giovanni,  e  favori- 
sce gli  avversari  nostri  ;  Tommaso  e  Niccolò  Sode- 
rini  apertamente,  per  l'odio  portano  a  Francesco 
loro  zio  ,  ci  fanno  contra .  In,  modochè  se  si  conside- 
ra bene  quali  siamo  noi,  io  non  so  perchè  più  si 
merita  d'esser  chiamata  la  parte  nostra  nubile,  che 
la  loro.  E  se  fosse  perchè  loro  sono  seguitati  da  tutta 
la  plebe,  noi  siamo  per  questo  in  peggior  condizio- 
ne, e  loro  in  migliore,  intanto  che,  se  si  viene 
all'armi  o  a' partiti,  noi  non  siamo  per  poter  resi- 
stere .  E  se  noi  stiamo  ancora  nella  dignità  nostra  , 
nasce  dalla  riputazione  antica  di  questo  Stato,  la 
quale  si  ha  per  cinquant'  anni  conservata  ;  ma  co- 
me e'  si  venisse  alla  prova,  e  che  si  scoprisse  la  de- 
dolezza  nostra  ,  noi  ce  la  perderemmo  .  E  se  tu 
dicessi,  che  la  giusta  cagione  che  ci  muove,  accre- 
scerebbe a  noi  credito  ,  ed  a  loro  lo  terrebbe,  ti  ri- 
spondo ,  che  questa  giustizia  conviene  che  sia  intesa 
e  creduta  da  altri ,  come  da  noi ,  il  che  è  tutto  il 
contrario,  perchè  la  cagione  che  ci  muove,  è  tutla 
fondata  in  sul  sospetto,  che  non  si  faccia  principe 
di  questa  Città.  Se  questo  sospetto  noi  l'abbiamo, 
non  Fanno  gli  altri ,  anzi,  che  è  peggio,  accusano 
noi  di  quello  che  noi  accusiamo  lui  .  L' opere  di  Co- 
simo che  ce  lo  fanno  sospetto  sono  ,  perchè  egli  ser- 
ve de'suoi  danari  ciascuno,  e  non  solamente  i  pri- 
vati, ma  il  pubblico,  e  non  solo  i  Fiorentini ,  ma 
i  condottieri  ;  perchè  favorisce  quello  o  quell'altro 
Cittadino  che  ha  bisogno  de'  magistrati  ;  perchè  e* 
tira  con  la  benevolenza  ch'egli  ha  nell'universale, 
questo  e  quell'altro  suo  amico  a'  maggior  gradi  d'o- 
nori. Adunque  converrebbe    addurre  le  cagioni  dsl 
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cacciarlo  ,  perchè  egli  è  pietoso  ,  ufficioso  ,  liberale 
e  amato  da  ciascuno.  Dimmi  un  poco  qual  legge  è 
quella,  che  proibisca  ,  e  danni  negli  uomini  la  pietà 
la  liberalità,  V amore?  E  benché  siano  modi  tutti 
che  tirano  gli  uomini  volando  al  principato  j  nondi- 
meno e' non  sono  creduli  così,  né  uoi  siamo  suffi- 
cienti a  darli  ad  intendere  ;  perchè  i  modi  nostri  ci 
hanno  tolta  la  fede  ,  e  la  città  che  naturalmente  è 
partigiana,  e  (  per  essere  vivuta  sempre  in  parte) 
corrotta  ,  non  può  prestar  gli  orecchi  a  simili  accuse. 
Ma  poniamo  che  vi  ricusino,  il  cacciarlo  (che  po- 
trebbe, avendo  una  signoria  propizia,  riuscire  facil- 
mente), come  potreste  voi  mai  tra  tanti  suoi  amici 
che  ci  rimarrebbero,  ed  arderebbero  di  desiderio 
della  tornata  sua  ,  ovviare  che  non  ci  ritornasse  ? 
Questo  sarebbe  impossibile  perchè  mai  (  sendo  tanti 
ed  avendo  la  benevolenza  universale  )  non  ve  ne  po- 
treste assicurare .  E  quanti  più  de'  primi  scoperti 
suoi  amici  cacciassi ,  tanti  più  nemici  vi  fareste  ;  in 
modochè  dopo  poco  tempo  ei  ci  ritornerebbe,  e  ne 
avreste  guadagnato  questo,  che  voi  l'avreste  cac- 
ciato buono,  e  tornerebbeci  cattivo,  perchè  la  natura 
sua  sarebbe  corrotta  da  quelli  che  lo  revocassero,  ai 
quali  sendo  obbligato,  non  si  potrebbe  opporre.  E 
se  voi  disegnassi  di  farlo  morire,  non  mai  per  via  di 
magistrati  vi  riuscirà,  perchè  i  danari  suoi,  e  gli  ani- 
mi vostri  corruttibili  sempre  lo  salveranno.  Ma  po- 
niamo che  muoia  o  caccialo  non  torni,  io  non  veggo 
che  acquisto  ci  facci  dentro  la  nostra  repubblica;  per- 
chè se  ella  si  libera  da  Cosimo,  la  si  fa  serva  a  Messer 
Rinaldo  degli  Albizzi,  ed  io  per  me  sono  uno  di 
quelli  che  desidero,  che  niun  cittadino  di   potenza, 
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e  di  autorità  superi   l'altro.   Ma   quando    alcuno  rli 
questi  due  avesse  a  prevalere ,  io  non  so  qual  ragione 
mi  facesse  amare  più  di  Messer  Rinaldo  che  Cosimo. 
Né  ti  voglio  dir  altro,  se  non  che  Dio  guardi  questa 
città,  che  alcuno  suo  cittadino  ne  diventi  principe;  ma 
quando  pure  i  peccati  nostri  lo  meritassero,  la  guardi 
di  avere  a  ubbidire  a  luì.  Non  voler  dunque  consigliar 
che  si  pigli  un  partito ,  che  d'ogni  parte  sia  dannoso, 
né  credere  accompagnato  da  pochi  poter  opporti  alla 
voglia  di  molti;  perché  tutti  questi   cittadini,  parte 
per  ignoranza  ,  parte  per  malizia,  sono  a  vender  que- 
sta repubblica  apparecchiati  :  ed  è  intanto  la  fortuna 
loro  amica,  eh' eglino  hanno  trovato  il  comperatore. 
Governati  per  tanto  per   il  mio  consiglio  ,  attendi  a 
vivere  modestamente ,  ed   avifai  quanto  alla  libertà 
così  a  sospetto  quelli  della  parte  nostra,  come  quelli 
dell'avversa.  E  quando  travaglio  alcun  nasca,  viven- 
do neutrale,   sarai  a  ciascuno  grato,  e  così  gioverai  a 
te,  e   non  nuocerai  alla  patria  .  „ 

Le  parole  delFUzzano  non  furono  attese,  e  però 
Cosimo  fu  bandito  a  Padova  .  Ma  l'augurio  non  fallì; 
Cosimo  tornò  doppo  un  anno  con  maggior  gloria  e 
potenza;  tantoché  fu  quello  il  primo  germe  della  Mo- 
narchia ;  ed  il  Barbadori  ,  e  gli  altri  capi  furon  man 
dati  in  con  li  no  . 

Dentro  lo  stesso  Palazzo  si  vide  il  Busto  di  Nie* 
colò  in  terra  cotta ,  opera ,  come  credesi ,  di  Donatello, 
e  vi  si  legge  sotto  l'appresso  Iscrizione: 
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Magno  et  spedato  viro 

Harum  Aedium  primo  Couditori 

Nicolao  de  Uzano 

Ferra n tes  Capponi us 

Maiori  suo 


La  morte  dell'Uzzano  seguì  l'anno  i  4">2  ;  la  fab- 
brica per  gli  studj  poco  doppo. 


PALAZZO    DE  CAMGIANI, 
E    COME    IL    PETRARCA    APPARTENGA    LORO 

JL/opo  di  aver  trovato  non  lungi  di  qui  un  Amico 
intimo  del  Boccaccio  trovo  adesso  la  Madre  del  Pe- 
trarca, la  quale  mi  presenta  l'occasione  di  pailar  di 
questo  grandissimo  luminare  della  sapienza,  e  gloria 
non  tanto  di  Firenze,  quanto  di  tutta  l'Italia  . 

Della  madre  di  Cicerone  nuli' altro  si  legge  ,  se 
non  che  un  tratto  d'economia  nel  sigillar  le  botti- 
glie, sì  piene  che  vuote,  per  salvarle  dall'ingordigia 
e  dalla  malizia  de' servi.  Di  quella  del  Petrarca,  per 
nome  Eletta  de' Canigiani,  celebrali  gli  Scrittori  l'at- 
tacco grande  per  la  famiglia ,  ed  il  coraggio  nel  so- 
stener le  vicende  ,  a  cui  fu  quella  soggetta  ,  come  esi- 
lio dalla  patria,  assenza  del  padre,  e  lunghi  e  peno- 
si viaggi  per  trovare  altrove  protezione  e  sostenta- 
mento .  Il  Petrarca  stesso  la  nomina   nelle  sue  Epi- 
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stole  (cosa  che  non  fece  mai  Cicerone),  mostrando 
di  saperle  grado  di  tante  sue  pene  e  fatiche  (i)  . 

Questa  illustre  donna,  vedova  di  non  molto  tem- 
po, venne  a  morte  in  Avignone  l'anno  1^26 ,  in  età 
d'anni  38,  amaramente  pianta  dal  suo  figliuolo  Fran- 
cesco (2) .  Il  Padre  era  già  morto  in  Bologna  . 

Eguale  elogio  fece  ancora  il  Petrarca  del  Padre , 
e  de' suoi  maggiori.  Lodonne  l'ingegno,  ed  il  buon 
servizio  alla  patria;  chiamolli  nobili  per  antichità ,  e 
chiari  per  lealtà  di  carattere  (3). 

Ma  quanto  a  Firenze,  donde  traeva  l'origine, 
non  si  scordò  mai  della  proscrizione  fulminata  con- 
tro suo  padre,  e  contro  la  sua  famiglia;  e  quantun- 
que poi  ne  fosse  mitigato  il  decreto,  mai  non  perdo- 
nolle  l' offesa  .  Si  fece  quasi  una  vanità  d'  esser  Ita- 
liano; ma  d'esser  Fiorentino  non  mai .  Una  sola  vol- 
ta vide  Firenze,  all'occasione  di  andare  a  Roma  nel 
i35o,  ma  solamente  per  pochi  giorni.  Anzi,  al  suo 
ritorno  da  Roma  passando  per  Arezzo,  dove  fu  ac- 
colto dai  Magistrati  con  pubbliche  dimostrazioni  d'af- 
fetto e  di  stima  ,  ebbe  a  dire;  che  più  avea  fatto  per 
un  estero  quella  Città,  che  Firenze  per  un  suo  Citta- 
dino . 

Quest'  amaro  rimprovero  scosse  l'animo  de' no- 
stri, onde  si  risolvettero  d' invitarlo  al  ritorno  in  pa- 
tria colle  più  studiate  attenzioni .  Fecero  solenne 
decreto  di  rimetterlo  in  possesso  de'  suoi  beni ,  da  re- 


fi) Nelle  senili  Ep.  I.  lib.  8.  ,   nella  pref.    alle  Fam.  ,  e  nel* 
ì' Epist.  alla  posterità  . 

(21  Carni.  Lib.  I.  Ep.  ®. 
(3)  Ver.  5. 


dimersi  a  spese  del  pubblico  erario  ;  gli  offersero  di 
presedere  all'  Uni  versila,  die  allora  volevano  eriger 
dentro  Firenze,  e  spedirongli  Gio.  Boccaccio,  altro 
celebre  letterato  ed  amico,  a  presentargli  questi  buo- 
ni ufficj  .  Il  Petrarca  rispose  con  la  massima  genti- 
lezza ;  ma  si  vide  poi,  eli' ei  non  ebbe  mai  l'animo 
di  ritornarci  .  V  è  dipiù  :  non  si  trova  neppure  io 
Firenze  memoria  pubblica  alcuna  ,  che  attesti  che  il 
Petrarca  fu  nostro  concittadino  (*).  Quindi  a  ragione 
esclama    Un  moderno  Biografo  (i)  : 

„  Pensa  ,  o  Firenze,  che  la  memoria  de'  tuoi  glo- 
riosi maggiori  è  il  più  saldo  appoggio  della  mo- 
derna tua  rinomanza;  pensa  che  col  crescer  dei  lu- 
mi, se  universalmente  scemano  i  chiari  ingegni, 
se  apparisce  assonnata  o  troppo  avara  natura  nel  ri- 
produrli  ;  non  a  quella  benefica  madre  può  attri- 
buirsi; ma  alle  scarse  e  mendiche  lodi,  con  cui 
s'ouora  il  sapere,  all' avvilimento  che  opprime  i 
dotti  e  gF  irrita  ,  alla  leggerezza  del  secolo ,  al  con- 
taminato costume  „ 

Tanto  dovea  dir  del  Petrarca  un  collettor  di 
fatti  patri!  i  più  singolari  . 

(*■  Si  torna  sempre  agli  stessi  rimproveri  riguardo  alla  man- 
canza di  pubbliche  memorie  elevate  ai  sommi  uomini  della  na- 
ziwne  .  in  luogo  de' quali  han  preso  posto  i  monumenti  inalzati 
ad  alcuni  soggetti  di  un  ordine  inferiore  :  ma  siamo  ancora  in 
tempo  .  Vedi  addietro  il  mio  pensamento  Toni.  V-  pag.  in. 

(i)  Baldelli  vita  del  Petr.  pa^.  ìfó, 
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CHIESA    DI    S.    LUCIA     DELLE    ROVINATE 
ED    ORIGINE    DI     QUESTO    NOME 


c, 


fhiamossi  già  questo  tempio  de'  Magnoli  dal  fon- 
datore ,  poscia  delle  Rovinate  dalle  ruine  delle  case 
che  eran  sul  poggio  di  S.  Giorgio,  in  faccia  al  quale 
il  medesimo  è  situato  .  Tre  volte  poi  avvenner  le 
dette  ruine;  una  nel  12S4. ,  un' altra  non  molto  do- 
po circa  _il   i49°?  e  l'ultimo  nel  i5^. 

Siccome  queste  s'eran  quasi  sempre  combinate 
colle  dirotte  piogge,  e  le  alluvioni  dell'  arno ,  s'era 
creduto  costantemente,  che  questa,  e  non  altra  ne 
fosse  la  causa .  In  ultimo  l' esperienza  fece  cono- 
scere ,  che  quel  poggio  è  pregno  per  ogni  parte 
d'acquitrini,  e  privo  di  solidità.  Quindi  il  decreto 
di  non  più  fabbricarvi ,  sotto  Cosimo  I.  diciott'an- 
ni  doppo  l'ultima  devastazione.  (1) 

A  questo  proposito  è  degna  d' esser  letta  una 
relazione  di  un  contemporaneo,  forse  di  casa  Nasi3 
che  si  trovò  presente  al  fatto  del  i547  >  e  cne  aP" 


fi)  Si  legge  nel    muro   dirimpetto   alla  Chiesa,  l'appress» 
Iscrizione  ,  che  s'  attribuisce  a  Pier  Vettori  : 

Huius  Montis  Aedes  soli 

Vitio  ter  collapsas  ne 

Quis  denuo  restitueret 

Cosmus  Med.  Florentin. 

Ac  senensis  Dux  II.  yetuit 

Ootobri  cid  ,  ìc.  LXV. 
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punto  esamina    le    opinioni    allora    correnti    su   tal 

fenomeno  .11  MS.  esiste  nella  Mngliabechiana  ,   ed  è 
riportato  dal  Manni  nel  Tomo  XXI.  de' suoi  sigilli. 
„  A  di  12.  Novembre  a  ore  16,  incirca  rovinaro- 
no più  case  del  poggio  di  S.  Giorgio  nella  via  de'  Bar- 
dici rincontro  a  S.  Lucia  de'  Magnoli  :  la  prima  del- 
le quali  in  versola  piazza  de'  Mozzi  in  sul  canto  del- 
la Costa  ,  che  saliva  versola  Chiesa  di  S.  Giorgio  (ì), 
ed  era  dell'  erede  di  Lorenzo  del  Nero  :   la   seconda 
dell'erede  di  Bonifazio    Nasi:  la    terza  appunto  rin- 
contro a  S.  Lucia,  di   Raffaello  Nasi;  e   questa   era 
inulto  grande,  ed  avea  in  faccia  dieci  finestre  in  un 
filo  :  la  quarta    di  Bartolommeo  Nasi  :    la    quinta , 
grande  e  bella,  era  di  Simone  e  Niccolò  dei  Nero  : 
la  sesta  di  detti  del  Nero,  ma  l'abitava  Lionardo  da 
Filicaia  .  Sopra   le  dette  case  erano  dieci  casette  di 
diverse  persone  poste  sulla  prima  Costa,  che  saliva 
verso  S.  Giorgio,  e  tutte  ruiuorono.  Ruinorono  anco- 
ra sei  o  sette  casette  che  erano  sul  colmo  del  Poggio 
nella  via,  che  da  S.  Giorgio  arriva  alla   Porta  della 
Città  detta  la  Porta  a  S.  Giorgio.   In  tanta  ruina, 
seguita  in  spazio  d'un  quarto  d'ora,  non  moriro- 
no ,  salvo  tre  persone .  „ 

„  Dirò  ora  il  modo  particolare  della  ruina  della 
casa  mia  ,  e  come  ci  salvammo.  Essendo  il  giorno  i  2. 
di  Novembre  in  Sabato,  mi  levai  per  tempo,  per 
rispondere  a  molte  lettere,  secondo  il  solito  mio, 
e  me  n*  entrai  nello  scrittoio  .  E  sebbene  avevo  vi- 
sto molti  anni  innanzi  ,  che  la  casa  alquanto  pati- 
va rimpetto  al  Poggio ,  non  arei  mai  pensato,    che 

(1)  Ora  tleilo   Spirito  Santo. 
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in  un  subito  rovinassi,  e  così  attendevo  a  scrivere 

con  posato  animo.  Era  in  casa  mia  uno  di  Campiglia 
ammalato  di  febbre  gravemente, il  quale  non  si  ripo- 
sando la  notte,  sentì  tutta  notte  cadere  calcinacci ,  e 
cricchiare  i  palchi;  talché  come  fu  dì  si  levò,  ed  il  me- 
glio potette  si  vestì ,  e  veggendo  la  casa  in  qualche 
luogo  fessa,  venne  nello  scrittoio  ad  avvertirmene.  Io 
sapendo,  e  pensando  sapere,  che  quegli  fessi  erano  co- 
sa vecchia,  non  ne  tenni  molto   conto,  e  seguitai  di 
scrivere  ;  ma  lui  non  si  assicurando   per  questo  con 
gran  fatica  appoggiandosi ,   si  partì  di  casa  .  In  que- 
sto, ecco  eli'  io  sento  un  gran  rumore,  con  tremito  di 
tutta  la  casa.  Io  allora  esco  dello  scrittoio,  cercando 
la  cagione  di  tal  romore,  e  mi  è  detto,  che  un  grosso 
pilastro  di  pietra,  eh' è  a  piò  della  scala,  si  era  rotto 
il  che  mi  sbigottì  assai .  E  mentre  eh''  io  pensavo ,  se 
a  tal  cosa  fosse  rimedio,  o  se  dovevo  sgombrare,  o 
che  partito  avevo  a  pigliare,  sento  dinuovo  altri  ro- 
mori ,  e  tremori ,  e  veggo  fendere  le  soglie  ,  li  sti- 
piti ,  e  mura  ,  di    sorte  che  pensando   a  salvare  le 
persone,  con  grande  spavento,  e  sbigottimento  co- 
minciai a  gridare,  che  ognuno   meco  fuggissi;  e  pi- 
gliando un  bambino  in  colio,  ed  altro  per  mano,  e 
dandone  ad  altri,  sempre  chiamando  e  gridando,  cor- 
ro verso  le  scale,  dove  veggo  alcuni  scaglioni  avval- 
lati; e  da  agni  parte  cader  calcinacci.  Allora  più  spa- 
ventato ,  correndo  scendo  le  scale,  ed  uscendo  di  ca- 
sa, fuggo  in  S.  Lucia,  ed  allato  e  dietro  a  me  venia- 
no  gli  altri,  e  l'ultima  fu  la    mia   donna,   la   quale 
essendo  io    già  sull'  uscio  di  S.  Lucia  ed  ella   nella 
via,  presi  per  mano,  per  aiutarla  a  salire  gli  scaglio- 
la .  Vili.  4 
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ni  della  chiesa:  e  non  l'ebbi  a  pena  tirata  dentro, 
che  la  nostra  casa  minò  tutta  ad  un  tratto,  e  con 
tanto  impeto  percosse  nella  faccia  de'  Canigiani,  e 
di  S.  Lucia,  e  tanto  fu  lo  strepito,  che  io  pensai, 
che  la  chiesa  ,  e  tutte  le  altre  case  da  quella  banda 
rovinassino.  Non  restò  in  pie  alcuna  parte  di  muro, 
che  fussi  allo  da  terra  un  braccio,  e  le  volte  sfon- 
doruo,  e  ruinorno  lino  a'  fonila  menti .  Restorno  sot- 
terrati in  casa  due  cavalli,  pannilini  e  lani ,  legna- 
mi, e  masserizie  d'ogni  sorte;  e  fu  grazia  particola- 
re di  Dio,  che  essendo  in  casa  diciassette  persone, 
tutti  ci  salvassimo  ,  se  tardavamo  più  un  credo  a 
fuggire,  o  che  S.  Lucia  non  fusse  stata  japejrta ,  vi 
saremmo  restati  tutti.,, 

„  La  cagione  di  queste  mine  si  dice  variamente,  se- 
condo l'arbitrio  degli  uomini.  Sono  alcuni  che  dicono, 
che  1'  aver  quelli  del  Nero  e  noi  tagliato  il  poggio  dal- 
le nostre  case  ,  acciocché  da  esso  le  non  fossino  so- 
spinte, ha  causato,  che  non  avendo  il  poggio  dove  pun- 
tare ,  è  franato,  e  percotendo  nelle  nostre  case,  l'ha 
ruinate  :  il  che  a  me  non  pare,  perchè  s'  e'  venisse 
dall'  esser  tagliato  il  poggio,  sarebbe  seguita  questa 
mina  più  anni  sono  ;  perchè  sebbene  il  poggio  fu  ta- 
gliato da  noi  dietro  alle  nostre  case  quattr'  anni  so- 
no ;  era  stato  taglialo  prima  ,  quando  le  case 
furono  edificale  cinquanta  anni  sono  ;  e  1'  aver 
poi  fatto  noi  un'  altra  tagliata  due  braccia  più 
verso  il  poggio  ,  non  arebbe  possuto  fare  al- 
tro danno,  che  se  1'  avesse  fatto  chi  edificò  le 
case  .  Ma  una  ragione  se  ne  fede  più  chiara,  che  è: 
quelle  f< >sse  dreto  le  nostre  case  non  si  sono  chiuse 
uiìallo,  è  sebben  si  sono  alquanto  accostate,  poiché 


5* 

non  hanno  percosso  nell'altra  banda  della  fossa  , 
non  ha  potuto  la  casa  nostra  patir  per  questo,  e 
solo  arieti  patito  quelle  case,  che  erano  più  alte, 
che  la  fossa.  Olire  a  questo,  se  la  fossa  fusse  cagio- 
ne della  ruma,  che  vuol  dire  che  rumarono  ancora  le 
case,  che  erano  accanto  a  noi,  e  non  aveano  la  fos- 
sa dreto  /  „ 

„  Molti  altri  dicono  molte  altre  cose,  le  quali 
pretermetterò,  e  dirò  l'opinione  mia.  Il  poggio 
dov'è  seguito  questa  mina,  per  tutto  ha  un  brac- 
cio, o  manco  di  terra  in  superficie,  e  sotto  è  tut- 
to lastre  o  suoli,  l'una  appresso  l'altra;  alcune  di 
esse  son  grosse  un  dito,  altre  due,  e  le  più  grosse 
non  sono  un  ottavo  di  braccio,  e  sono  tanto  fragili  , 
che  non  servono  per  murare  ,  e  se  stanno  allo  scoper- 
to ,  si  risolvono,  e  diventano  terra:  domandanle que- 
sti Architettori  filarelli.  Fra  l'uno  e  l'altro  è  un  mezzo 
dito  o  due,  di  terra  molto  morbida,  che  pare  sapone 
ed  è  sempre  molle ,  il  che  mostra  che  il  poggio  ha 
per  le  vene  sue  assai  acque  ,  che  penetrando  si  smal- 
tiscono per  quelli  filare tti.  Sono  detti  filaretti  non 
piani,  ne  alquanto  pendenti  secondo  il  poggio,  ma 
in  modo  erti,  e  precipiti,  che  questo  filaretto,  che  in 
un  luogo  si  trova  un  braccio  sotto,  lontano  di  quivi 
quattro  braccia,  si  trova  quattro  o  cinque  braccia 
più  basso.  L'essere  i  filaretti  del  poggio  tanto  preci- 
piti ,  può  essere  cosa  naturale,  perchè  si  vede  per  tut- 
to diversi  ordini  e  filari  di  pietre,  e  in  diversi  mo- 
di diacere.  E  può  essere  ancora  accidentale  per  cagio- 
ne dell' altra  simile  mina ,  che  nell'Istorie  di  Gio. 
Villani  si  legge  essere  stata  ;  perchè  essendo  minato 
il  poggio,  può  essere    che  li  fioretti  prima    fussino 
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manco  erti ,  e  che  traboccando  divenissino  precipiti 
come  sono  .  Penetrando  adunque   l'acqua  tra  l'uno 
e  l'altro  filaretto,  intenerisce  e  ne  porta  la  terra  , sic- 
ché rimanendo  vuoti  fra    l'uno  e  l'altro,  conviene, 
o    che    il   poggio    sdruccioli  ,     essendo     tanto    pre- 
cipite,   o   che    cali.    Questo  sdrucciolare,    o    calare 
a  poco  a  poco  stimo  fussi  cagione  ,  che  le  nostre  case 
al  passato  sempre  pativano,  e  vi  si  vedevano  alcune 
piccole  fessure  da  basso   nelle  mura   in   terreno.  Ma 
questo  ultimo,  e  subito  danno  stimo  sia  venuto,  dac- 
ché essendo  a  poco  a  poco  uscito  la    terra  di   quegli 
filaretti,  e  lasciato  vacuo  fra  l'uno  e  l'altro,  il  pog- 
gio, e  li  filaretti  in  quel  punto  calassino  ;   o  più  pre* 
sto  che  sotto  terra  alla  radice  di  detti  fdaretti    l'ac- 
qua causata  per  le  molte  piove  ,  che    fumo  1'  Agosto 
passato,  e  l'Ottobre,  e  Novembre  ,  e    tutta   la  notte 
infino  alla  mattina  ,  nella   quale  fu  detta  mina  ,  pe- 
netrando e  correndo  per  detti  filaretti,  abbia  intene- 
rito la  terra  dove  i  filaretti  pontavano,e  forse  fattovi 
buca;  talché  non  avendo  dove  appoggiarsi, se  ne  venis- 
sino  a  un  tratto  abbasso,  e  bisognò  che  questa  ruina 
procedesse  molto  basso;  perchè  le  fosse  fatte  da  noi  dre- 
toallenostre  case  non  v'aggiunsono  ,  anzi  ancora  loro 
così  aperte  calorno  ,  e  non   fumo  di   giovamento,   o 
nocumento  alcuno.  Confermami  in  questa  opinione 
il  non  aver  le  case  de'  Capponi  e  Canigiani ,  e  S.  Lu- 
cia patito  punto;  il  che   non    saria  avvenuto,  se   il 
poggio  fusse  sdrucciolato,  e  franato  innanzi,  come  al- 
cuni vogliono  dire;  perchè  procedendo  la  ruina  tanto 
sottoterra,  saria  stato  necessario  (non  si  conceden  do 
vacuo  nella  natura  )  ,  che  la  ruina  avesse  avuto  l'è 
sito,  e   non  saria  giovato  a   dette   case   la   larghezza 
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della  via  ,  ma  per  forza  se  ne  sariano  andate  in  arno. 
Ma  questo  fa  uno  sfondamento  ,  dove  l'acqua  avea 
fatto  buca  alla  radice,  e  fine  de'  filaretti  ;  e  per- 
chè e'  finiscono  appunto  sotto  le  nostre  case  ,  né 
aggiungono  alle  case  de'  Canigiani,  però  quivi  finì 
la  mina  „ 

„  Vogliono  alcuni  ,  che  1'  acqua  che  moriva  in 
certe  fosse  dreto  alle  mura  della  Città,  accanto  alla 
Porta  a  S.  Giorgio,  ed  in  certe  cave  di  pietra  fuori 
della  Porta,  dove  entra  tutta  l'acqua  che  piove  da 
S.  Leonardo  fino  a  dette  cave,  non  avendo  esito,  si 
sia  smaltita  per  questi  filaretti,  ed  affrettato  la  ruina.,, 

Soli  tre  dunque,  secondo  lo  storico,  periron  tra 
quelle  ruine  .  Sarebbevi  stato  il  quarto,  se  una  spe- 
cie di  prodigio  non  avesse  preservato  un  fanciullo 
d'anni  undici,  che  divenne  poi  un  eccellente  Pro- 
fessore di  Belle  Arti  ,  1'  ornamento  di  Firenze  , 
e  la  delizia  della  corte  de'  Medici,  Bernardo  Buon- 
ta lenti  . 

„  Nel  tempo  che  il  detto  fanciullo  stava  chia- 
mando aiuto  (  scrive  il  Baldinueci  (i),fra  la  gente 
che  quivi  s'affollava  gettando  per  l'apertura  della 
rotta  muraglia,  chi  pane,  e  chi  altra  cosa  per  so- 
stenerlo in  vita,  finché  fosse  tolta  via  la  gran  mon- 
tagna di  sassi  e  di  calcina,  che  lo  ricoprivano;  passò 
uno  staffiere  del  duca  Cosimo,  ed  atterrito  da  così 
fatta  novità,  subito  ne  portò  l'avviso  a  Palazzo  al 
suo  Signore .  Questi  mosso  a  gran  compassione  del 
misero  fanciullo,  non  solo  operò  ,  che  con  ogni  mag- 
giore accuratezza  fosse  levata   quella  gran   massa  di 

(i)Tomo  VII.  p.  6. 
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materia,  che  lo  teneva  sepolto,  per  trarnelo  libero; 
ma  subilo  eh' e' ne  fu  cavato,  fecelo  condurre  in 
Palazzo  Vecchio ,  allora  sua  abitazione  ,  e  poi  sem- 
pre, il   protesse  ,  e  custodì.  „ 

Qual   divenisse    Bernardo  per  quel  Protettore, 
ognun  lo  sa,  purché  abbia   veduto,  i  suoi  lavori  in 
Firenze  .  Imparò  il  disegno  sotto  la  scorta  di  Fran- 
cesco Salviati,  poi  del  Bronzino,  ed  in  ultimo  del 
Vasari.  Oltre  il  dipingere,  attese  anco  alla  scultu- 
ra ,  e  all'architettura  ;  nella  qual' ultima  dicesi  che 
avesse  assai    lumi  dal  Buonarroti.    Visse    sino  agli 
anni  72,  essendo  mancato  nel  1G08.  I  suoi  scolari 
furon  molti,  tra' quali  il  figlio  primogenito  del  Duca 
Cosimo  per  nome  Francesco  ;  al  quale  il  Buonlalen- 
ti  dettava  precetti,  non  avendo  compiuti  ancor  quin- 
dici anni . 


PALAZZO    DE    MOZZI 

LORO  ANTICO    COMMERCIO  ,  E    PERSONAGGI 

DISTINTI,  CHE    v'  ALLOGGIARONO 
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1  più  ricco  traffico  è  quello  della  moneta  .  Chi  più 
presto  intese,  che  la  moneta  è  mercanzia  come  gli 
altri  generi,  più  presto  ascese  a  grandezza.  I  Me- 
dici, i  Peruzzi  ,  i  Bardi,  i  Mozzi ,  e  cent' altre  no- 
stre Famiglie,  si  ridusser  così  ad  esser  accreditate  in 
tutte  le  Piazze  d'Europa,  in  Levante,  ed  in  Af- 
frica. Mozzi  furono  in  tra  le  altre  cose  Banchieri  ,  o 
Tesorieri  del  Papa,  il  quale  perchè  allora  raccoglieva 
danaro  da  tutta  la  Cristianità,  tenea  per  lutto  corri- 


'  * 


54 
mat 
ma 
Pali 
pre  j 

OgJi 

Fin 
ces< 

Vas 

ra, 
ave; 
ami 
fu  re 

Cos 
ti  di 
dici 


1 

pre 
alti 
dici 
sire 
tu  ti 
fri  e 
Te> 
dar 


55 
spendenti .  In  quel  lempo  poi  che  la  Corte  Pontificia 
risedè  in  Avignone,  ivi  pure  gli  stessi   ebber   Casa  , 
come  si  prova  da   un  piacevol   racconto,  che    darò 
qui  sotto  per  la  prima  volta  alla  luce(i). 

Questa  corrispondenza  Pontificia  facea  sì  ,  che  la 
Prelatura  Romana  la  più  distinta,  nel  suo  passaggio 
di  Firenze,  trovava  perlopiù  in  questo  Palazzo  l'al- 
loggio. Lo  stesso  Papa  Gregorio  X.,  con  tutta -la  Cor- 
te, dimorò  qui  nel  1270,  né  molto  dopo  il  Cardinal 
da  Prato  in  qualità  di  Legato,  come  avremo  occa- 
sione di  dir  più  sotto  . 

Le  case  de'Mozzi  furon  sempre,  fin  dal  loro  primo 
domicilio  in  Firenze  le  stesse;  quivi  ebber  Torre 
di  belle  pietre  quadrate,  Orti  ,  e  Piazza,  che  tuttor 
da  loro  si  chiama  .  Lascio  al  Monaldi  (2)  le  glorie 
di  questa  Casata  veramente  illustre  per  molti  pregi. 
Mi  richiama  troppo  il  racconto  di  sopra  promesso  . 
Nel  tempo  che  spiega  questo  la  dovizia  delia  Fami- 
glia ,  dipinge  al  vivo  il  costume  degli  andati  tempi, 
e  mostra  lo  spirito  bizzarro  di  un  Cittadino,  di  cui 
forse  avea  Firenze  a  quei  dì  molti  altri  non  disu- 
guali . 

(0  Di  questo  si  trova  copia  trai  MSS.  della  Magliabechiana. 
Il  Codice  dal  quale  è  tratto  CL.  VI.  Num  i'ó^.  proviene  dalla 
Stroziana  ,  scritto  da  Gio.  Pilli  nel  secolo  XV. ,  che  n'  è  forse 
P  Autore . 

(2)  Png.  852.  delle  famiglie  Fiorentine. 
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Come  Cocchi  dell'Astore  fu  menato  da  Firenze 
a  Vignone  in  zoccoli  senza  sapere  dove  si  andasse,  se 
non  quando  fu  in  mare  in  Porto  Pisano,  e  fatto  vela 
la  nave,  e  partito  dal  Porto  due  miglia  e  più  . 

„  Tommaso  di  Luigi  de'  Mozzi  da  Firenze,  (i), 
uomo  di  bella  maniera  ,  e  d'  assai  grande  stato  ,  e 
molto  motteggevole,  aveva  uno  suo  parente  a  Vigno- 
ne ,  il  quale  era  ricco,  e  non  avea  moglie  ,  né  figliuo- 
li .  Avvenne  che  questo  suo  parente  si  morì,  e  in 
Vignone  fece  suo  testamento,  e  lasciò  al  detto  Tom- 
maso T  una  metà  della  sua  sustanzia  ,  e  1'  altra  metà 
a  uno  nostro  Fiorentino ,  il  quale  usava  molto  con 
lui .  E  quello  Fiorentino  si  trovò  presente  al  testa- 
mento ,  e  alla  morte  di  costui ,  di  che  egli  ebbe  a 
fare  il  mortorio,  e  lasci,  e  tutto  recossi  nelle  mani 
ciò  che  avea,  e  la  parte  di  Tommaso  e  la  sua ,  e 
non  faceva  couto  darne  nulla  a  Tommaso  .  E  scri- 
vendogli Tommaso ,  che  gli  mandasse  quello  che 
gli  toccava  di  questa  redità  ,  costui  se  ne  faceva  bef- 
fe, e  diceva,  che  di  costui  non  era  rimaso  nulla  , 
e  che  avea  speso  e  distribuito  ciò  che  v'  era  tra 
nella  infermità,  e  nel  mortorio,  e  in  lasci,  e  in 
certe  limosine,  ch'egli  aveva  lasciate,  e  che  la  Te- 
dila era  niente  .  Ed  essendo  Tommaso  avvisato  da 
Vignone  da  molti  suoi  amici,  che  la  cosa  non  era 
così,  anzi  v'erano  le  cose  grassissime,  e  che  costui 

i  :  Si  trova  &>'  Priori  nel   r 3 7 3. 
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s'aveva  tolto  per  se  ogni  cosa  ;  il  perchè  Tommaso 
deliberò  d'  andarne  a  Vignone,  e  di  volere  da  co- 
stui sua  ragione,  se  potesse,  per  via  d'accordo,  quan- 
do che  nò,  di  piatire  con  lui.  Di  che  Tommaso  scris- 
se a  Pisa  a  un  nostro  Fiorentino ,  che  1'  avvisasse 
quando  vi  fosse  nave,  che  andasse  o  Boccoli  (i)  in 
Provenza,  che  voleva  andare  a  Vignone  per  certi 
suoi  fatti.  Di  che  venendo  una  nave  Provenzale, 
che  veniva  d'  Acquamorta  in  Porto  Pisano  ,  quel 
Fiorentino  che  stava  a  Pisa,  scrisse  a  Tommaso,  e 
disseli,  che  in  Porto  Pisano  era  venuta  una  nave  Pro- 
venzale, e  che  ella  era  per  ritornare  in  là  come  tem- 
po fosse,  e  ch'ella  poneva  a  Boccoli  in  Provenza,  e 
parevagli  buonissimo  passaggio.  Di  che  Tommaso 
deliberò  d'andare  a  Pisa,  e  mandò  innanzi  una  sua 
valigia .  Ed  essendo  il  tempo  Lello,  e  il  freddo  gran- 
dissimo, deliberò  d'andare  a  piò  fino  a  Pisa,  egli  e 
un  suo  famiglio.  E  levatosi  una  mattina  assai  per 
tempo,  si  mise  in  cammino,  e  per  lo  freddo  si  mise 
i  zoccoli .  E  uscendo  fuori  di  casa  gli  venne  veduto 
un  suo  vicino,  che  avea  nome  Niccolò  di  Francesco 
Amadori,che  sedeva  in  sull'uscio  suo;  di  diesi  pen- 
sò di  menarlo  seco,  e  voltosi  al  suo  famiglio,  confes- 
sami ciò  ch'io  dico,  ch'io  voglio  menar  meco  Coc- 
chi (2)  dell'Astore;  che  così  era  chiamato,  perchè 
sempre  teneva  un  Astore  ,  e  molto  bene  lo  sapeva 
uccellare  ;  e  sempre  usava  con  gentili  uomini  per 
questo  suo  uccellare,  e  mai  non  tolse  moglie;  e 
moltopiù  era  il  tempo  che  egli  stava  in  casa  altrui  9 

(1)  Piccola  città  sul  Rodano  ,  in  Francese  Bcaucaire. 
(%)  Corrotto  di  INiccoiò'. 
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che  in  casa  sua,  ed  era  molto  piacevole,  epareva- 
gli  esser  aguzzo  tanto,  che  pareva  piuttosto  una  faina 
o  una  volpe  che  aldo,  e  piccolo  e  sparuto  della  per- 
sona, ed  aveva  caro  d'esser  tenuto  aguzzo  e  saccente. 
Tommaso  giunse  a  lui,  e  disse  cosi:  vieni  un  poco 
meco.  Cocchi  rispose:  e  dove?  Disse  Tommaso  :  egli 
è  oggi  giovedì  ,  ed  è  il  mercato  a  Monticelli  fuori 
della  Porta  a  S.  Friano,  e  io  vorrei  comperare  un  pa- 
io di  buoi  per  un  mio  lavoratore.  Disse  Cocchi  :  an- 
diamo; e  cosi  amemluni  in  zoccoli  si  missono  in  cam- 
mino. E  giunti  a  Monticelli,  quivi  erano  moltissimi 
buoi,  e  Tommaso:  che  vuoi  di  questi  buoi ,  e  che  vuoi 
di  questi  altri?  e  profferiva  assai  disotto,  per  non  fa- 
re mercato ,  e  così  domandava  di  molti.  E  quando 
e' fu  stato  un  gran  pezzo,  e  quei  disse:  Cocchi  ,  io 
voglio  che  noi  andiamo  inaino  alla  Casellina  ,  che  mi 
dice  un  mio  amico,  che  qui  v'è  uno  che  ha  nome 
Massaio,  che  ha  un  paio  di  buoi  giovani,  atti  alla 
mia  bisogna,  e  ammi  dettoli  prezzo,  che  egli  dice  è 
quello,  perchè  glie  V  ha  voluti  dare  a  lui,  e  che  sono 
così  buona  derrata  ;  e  pertanto  io  voglio,  che  noi  vi 
andiamo  .  Cocchi  disse:  noi  non  saremo  a  otta  di  de- 
sinare a  Firenze.  Disse  Tommaso:  non  ti  curare  di 
cotesto,  ch'io  mandai  a  dire  a  casa  mia  per  Michele 
Dietaiuti,  mercante  di  bestie  nostro  vicino,  che  sta 
in  Borgo  S.  Niccolò ,  dove  noi  andavamo ,  e  che  non 
ci  aspettassono  a  desinare,  e  che  Jl  facessono  assa- 
pere  a  casa  tua.  Disse  allora  Cocchi:  andiamo,  e  ginn» 
ti  alla  Casellina  ,  Tommaso  chiamò  l'oste  da  lato,  e 
fa  vista  di  domandare  del  Massaio  ,  e  dove  egli  sta  a 
casa  .  E  lasciato  V  oste,  disse  a  Cocchi  ;  e'  m'  è  detto 
che  i  buoi  si  venderono  iersera  .  Dice  Cocchi  ;  bene, 
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s'è'  son  venduti ,  andiamcene  .  Dice  Tommaso:  beia- 
mo almeno  un  tratto  ;  e  fece  venire  d'  un  vino  cotto 
stillato  che  v'  era  ,  e  due  pani  freschi  ,  e  bevvono  ; 
e  mentre  eh'  e'  beevano ,  e  uno  vetturale,  amico  di 
Tommaso,  che  veniva  da  Pisa  ,  passava  ,  Tommaso 
lo  chiamò  per  nome,  e  fecegli  dar  bere  ,e  scrisse  una 
lettera  a  casa  sua  mentre  che  "1  vetturale  beeva  ,  che 
diceva  :  come  voi  sapete  ,  io  ne  vo  in  Provenza  ,  e 
trovai  stamane  in  suir  uscio  suo  Cocchi  dell'  Asto- 
re, e  olio  menato  meco,  e  pertanto  fatelo  assapere  a 
casa  sua ,  coni'  egli  è  meco  ,  e  dove  io  vo  .  E  dato 
la  lettera  al  vetturale,  si  stettono  quivi  a  novellare 
un  gran  pezzo  con  l' oste ,  e  con  altri  che  v'  erano  . 
E  accordatolo ,  Tommaso  si  volse  a  Cocchi ,  e  dis- 
se; e*  mi  ricorda,  ch'io  ho  a  fare  alla  Lastra  una  mia 
faccenda  con  uno  mio  amico;  noi  siamo  qui,  come 
tu  vedi,  e  il  tempo  è  bello;  io  vi  voglio  andare.  Disse 
Cocchi:  noi  saremo  aspettati  a  desinare  a  casa  .  Tom- 
maso rispose:  non  saremo;  imperocché  io  scrissi 
per  quello  vetturale,  che  veniva  da  Pisa,  come  tu 
potesti  vedere,  che  noi  non  fossimo  aspettati,  e  dove 
noi  andavamo.  E  per  Michele  Dietaiuti,  mercatante 
di  bestie,  nostro  vicino,  anche  mandai  a  dire  que- 
sto medesimo.  Disse  allora  Cocchi:  andiamo;  e  così 
si  missono  in  via  .  E  giunti  alla  Lastra,  Tommaso, 
che  era  un  bello  novellatore,  parlava  e  tirava  da  lato, 
quand'uno,  e  quando  un  altro,  e  mostravasi  molto 
infaccendato  ,e  intanto;  fece  d'apparecchiare  da  de- 
sinare; e  desinato  che  gli  ebbono,  Tommaso  accordò 
l'oste, -e  avviossi  verso  Montelupo  .  Dice  Cocchi: 
dove  n' andiamo  noi?  Tommaso  cominciò  a  ridere  , 
e  disse:  Cocchi  mio  bello,  tu  m' ai  latto  cortesia , 
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e  non  piccola  infino  a  qui  ;  che  io  sarei  morto  di 
maninconia,  se  tu  non  fossi  venuto  meco:  e'  mi 
conviene  andare  insino  a  Empoli  per  cosa  che  m'im- 
porta molto;  piacciati  farmi  compagnia.  Disse  Cocchi: 
fo  boto  a  Dio,  che  tu  bene  m'ai  condotto,  e  tiralo  dol- 
cemente; andiamo,  che  questa  è  bene  delle  tue;  eca- 
vossi  i  zoccoli  per  porglisi  a  cintola,  perchè  avevano 
andare  all'erta  per  la  via  di  Malmanlile.  Tommaso  si 
trasse  i  suoi ,  e  accennò  al  fante,  che  togliesse  que' 
di  Cocchi ,  e  i  suoi .  E  giunti  a  Montelupo  ,  quivi  bev- 
vono ,  e  rimissonsi  i  zoccoli,  eavviaronsi  verso  Em- 
poli, e  quivi  cenarono,  e  albergarono  .  La  mattina  , 
levati  che  furono,  Tommaso  teneva  de'  modi  usati, 
cioè  di  parlare,  ora  con  uno  ,  ora  con  un  altro  ,  per 
parere  che  fosse  bene  infaccendalo ,  e  tirava  da  lato 
in  segreto  quelli  con  cui  esso  parlava  ,  perchè  Cocchi 
non  itendesse  ;  e  stante  uno  pezzo,  essendo  già  mezza 
terza  ,  Tommaso  fece  venire  da  sciolvere,  e  sciolvuto 
che  ebbono,  accordò  l'oste,  e  disse  a  Cocchi  :  andiam- 
ne,  e  avviossi  verso  S.  Gonda.  Allora  disse  Cocchi: 
questa  non  è  la  via,  Tommaso.  Tommaso  rispose: 
sa'  tu  com'  eli'  è,  Cocchi  ?  io  son  botito  andare  a  Ci- 
goli (i),  e  questa  è  la  faccenda,  che  io  avevo  qui. 
Allora  disse  Cocchi:  fo  bolo  a  Dio,  che  tu  bene  m'ai 
strappato  e  menato  al  campo:  disse  la  lettera  che  tu 
desti  al  vetturale,  che  noi  andavamo  a  Cigoli?  ai 
tu  scritto  per  modo  che  non  si  abbia  la  sera  an- 
darmi cercando  alla  Misericordia?  Tommaso  comin- 
ciò a  ridere,  e  il  famiglio  non    meno,  e  disse:  io 

(1)  Sacchetti  Leti,  a  Iac.   del  Conte  .  E'  fu  un  tempo  ,  «ht 
a  Sant-a  Maria  da'Cigoli  ognuno  correa. 
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lio  scritto  quello  che  bisogna  appieno.  Allora  si  av- 
viarono, e  giunti  a  S.  Gonda ,  quivi    desinarono,  e 
accordato  Foste  si  partirono,  e  quando  furono  dove 
si  piglia  la  via  di  Cigoli,  Tommaso  andava  alla  via 
di  Pisa.  Disse  Cocchi,  dove  n'andiamo  noi?  questa 
non  è  la    via   di   Cigoli.  Allora   Tommaso  rispose: 
Cocchi,  come  tu  vedi,  noi  siamo  qui  ;  io  ho  andare 
a  Pisa  ,  e  quivi  stare  parecchi  dì ,  e  ovvi  a  fare  cer- 
te mie  faccende,  e  convienmi  andare,  e  non  ho  an- 
dare a  Cigoli  né  per  boto,  né  per  altro,  tu  non  fosti 
mai  a  Pisa,  e  se' tanto  oltre  venuto,  ch'io  voglio  che 
tu  la  venga  a   vedere;  tu  non  perderai  danaro;  e  fa- 
rotti  godere.  Allora  disse  Cocchi;  io  mi  maravigliavo 
del  boto,  ch'io  so  bene  che  tu  non  credi   dal   tetto 
in  su  ,  ma  fai  spesso  di  queste  beffe  altrui  ;  che  bene 
t'  armeggiano  le  bugie  giù  per  la  gola  ;  andiamo,  che 
morto  sia  tu  a  ghiado  .  E  cosi  rimbrottando  Cocchi, 
il  domandò ,  e  disse:  la  lettera  che  tu  desti  al  vettu- 
rale ,   disse  che  noi    andavamo   a  Pisa  ?    Tommaso 
disse  di  sì.   Allora  s'avviarono,  e  andarono  la  sera 
albergo  al  Ponte  ad    Era  ;  e  la  mattina  si  levaro- 
no,  e  accordato  l'oste    s'avviarono    verso   Pisa,  e 
nel  Borgo  di  Cascina  ristettono  a  desinare  ;  e  desina- 
to eh'  egli  ebbono,  e  accordato  Y  oste,  sen' andaro- 
no a  Pisa ,  e  giunsono    tra  il  vespro    e  la  sera ,  e 
andaronsene  a   casa  quello  Fiorentino,  che  gli  ave- 
va scritto  .   Cocchi  si  rimase  quivi  fuori  dell'uscio 
con  certi  Fiorentini,  che  si  feciono  loro  incontro , 
sicché  Tommaso  ebbe  agio  di  favellare  con  chi  vol- 
le ,  senza  che  Cocchi  s'avvedesse.  E  come  Tommaso 
fu  in  casa  ,  così  tirò  da   lato   questo  Fiorentino  suo 
oste ,  e  dissegli  come  egli  avea   menato    da  Firenze 
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quivi  Cocchi,  e  come    lui  intendeva  di  menarlo  a 
Vignone,   e  che  Cocchi   nulla    ne   sapeva,  e  eh' egli 
stesse  avvisato  di  non  dirli  niente  ,  sicché  non  s'av- 
vedesse .  Allora  disse  questo  Fiorentino  :  è  ci  e  il  pa- 
drone della  nave  ;  egli  è  di  necessità  fargliele  sapere; 
perocché  voi  starete  a  una  tavola  insieme,  e  non  po- 
trà essere  che  voi  non  abbiate    de'  ragionamenti  ;  di 
che  Cocchi    s'  avvedrebbe  .  Questo  padrone  è   uomo 
dabbene,  e  piacevole,  e  tendilo  segreto,  dilaniglie- 
le, egli  è  qui  in  casa  .  Quello  Fiorentino    lo  chiamò 
ili  presenza  di  Tommaso,  e  dissongli  tutto  il  fatto, 
e  posongliele  in  grande  segreto  ;  di  che  il  padrone 
ne  fece  grandissima  festa,  edissegli  di  tenerlo  segreto. 
E  quivi  disse  il  padrone,  e  1' oste  a   Tommaso,  che 
non  era    buon  vento  a   partire  da  Porto    Pisano  ;  e 
quando  fosse  tempo,  gliel  farebbouo  assapere.   E  la- 
sciato   Tommaso  l'oste  e  il   padrone,  se  ne  venne 
fuori  a   stare  con  que' Fiorentini  ,    e    con  Cocchi,  e 
andarono  tutti  di  brigata   a  bere  d'uno  Corso  ama- 
bile ;  e  intanto  si  fece  sera,  e  andaronsene  in  casa,  e 
cenarono    a  una  tavola  insieme  con  questo  padrone, 
con  molto  diletto  e  piacere.  La  mattina  levati  che  fu- 
rono,  Tommaso  chiamò  Cocchi  e  dissegli:  io  andrò 
facendo  le  mie  faccende,  e  tu  ti  va'  trastullando, 
yeggendo  la   terra  con  questi  Fiorentini,  e  bevete  di 
questi   Corsi  .  E    missesi  mano  alla   borsa  ;  e  diegli 
ventiquattro  grossi ,  e  disse:  io  so,  che  tu  non  venisti 
provveduto,  e  [d  di  tornare  a  otta  di  disinare,  e  a 
cena  ,  e  albergo  qui  ,  e  così  farò  io,  tanto  ch'io  sia 
spacciato  ,  e  poi   ce  n'  andremo  a    Firenze  .    Disse 
Cocchi:  sia   col  nome  di  Dio;    e   così   stettono  pa- 
recchi dì.  Una  mattina    il    padrone  della  nave  si 
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levò,  e  parveìi  il  tempo  bello,  e  disse  a  Tommaso  : 
il  tempo   è  per  noi  ;    io    me    ne    vò  al  porto,    in- 
nanzi apparecchiatevi ,  e  venitene  .  Disse   Tomma- 
so :   cosi  faremo.  E  quando  il  padrone  fa  partito, 
Tommaso  chiamò  Cocchi,  e  disse:  fusti    tu  mai  al 
porto?  Cocchi  disse  di  no.  Allora  Tommaso  disse: 
e'  vi  son   parecchi  navi   grosse  ,  forse  delle  più  bel- 
le che  vi  fossonogià  da  grandissimo  tempo  .  Io  vo- 
glio, che  noi  l'andiamo  a  vedere,  da  poi  che  il  tem- 
po è  bello.  Disse  Cocchi:  questo  m'è  grandissima  gra- 
zia, eh'  io  non  vidi  mai  acqua  salsa,  ne  nave  alcuna. 
Alcuni  di    que'  Fiorentini    sapevano   da  Tommaso, 
com'egli  doveva  menare  seco  Cocchi  in  Provenza,   e 
avevanlo   in  grandissimo  segreto;  di   che  veggendo 
muovere  costoro,  ne  feciono  grandissima  festa  ;  e  co- 
sì in  zoccoli  si  missono  in  cammino.  E  giunti  al  por- 
to Tommaso  disse  :  io  voglio  che  noi  andiamo  veggen- 
do di  queste  navi  :  e  fecesi  portare  se,  e  Cocchi ,  e  '\ 
fante  suo  in  sulla  maggiore  che  v'era;  e  fu  fatto  lo- 
ro onore    di  confetti, e  di  buoni  vini  ;  e  così  adarono 
di  una  in  un'altra  quasi  in  tutte  ,  e  appressandosi   a 
quella  a   Provenzale,   il   padrone    che    aveva    preso 
grande  amicizia  con  Tommaso,  e    con  Cocchi,    gli 
chiamò,    e  disse:    Tommaso,  venite    a  bere  meco  , 
eh'  io  1'  arei  a  male ,  sendo  voi  a  vedere  queste  altre 
navi,  che  voi  non  venissi  a   vedere   la  mia,  e   con 
meco    non   facessi   colazione  avanti    alla    mia   par- 
tita. E  Tommaso  disse  ;  volentieri.  E  quando  furono 
sulla  nave,  il  padrone  fece  trovare  del  vino,  e  de'con- 
fetti ,  e  feciono  colazione.  Intanto  i  marinari  tiraro- 
no  su  la  vela,  com'era    ordinato.  Cocchi   domandò 
il  padrone,  e  disse:  Messer  lo  padrone,  che  volete 
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voi  fare?  Disse  il  padrone  :  io  voglio  provare  questa 
vela ,  perchè  è  nuova  ,  che  voglio  vedere  s'  ella  sta 
bene.  E  tiratola  su,  la  vela  cominciò  a  gonfiare  .  I 
marinai  facevano  loro  orazioni,  e  loro  diceria  ;  com'è 
loro  usanza,  quando  si  muovono  di  porto  ;  e  la  nave 
cominciò  a  andare.  Cocchi  guatava  iti  alto  nella  vela, 
che  pareva  uno  tordo  ebro,  e  non  s'avvedeva  che 
ìa  nave  andasse,  perchè  era  a  sedere  in  luogo,  che 
non  vedeva  se  non  l'acqua.  E  quando  la  nave  fu  di- 
lungata bene  due  miglia  ,  Cocchi  s'  avvide,  eh'  egli 
era  scostato  dalla  terra  ,  e  cominciò  a  gridare  :  dove 
n'andiamo  noi?  Tommaso  ,  e  '1  padrone  ,  e  molti 
altri  che  sapevano  il  fatto,  caddono  per  le  risa.  Coc- 
chi gridando  verso  Tommaso  diceva  ;  traditore,  io  ti 
ucciderò  a  ghiado  ,  se  tu  non  mi  fai  porre  a  terra  . 
Tommaso  si  volse  al  padrone  :  deh  fate  porre  a  terra 
costui,  acciò  non  mi  uccida.  Il  padrone  ridendo  dis- 
se :  io  intendo,  che  ne  venga  con  noi  in  Provenza. 
Dopo  le  molte  grida  fatte  da  Cocchi,  Tommaso  disse: 
Cocchi,  a  te  ne  conviene  venire  meco  a  Vignone;  datti 
pace,  tu  non  pagherai  né  nave ,  né  oste,  né  scotto,  e 
riporrotti  a  Firenze  sansa  spendere  tu  nulla;  bri- 
ga di  darli  buon  tempo,  e  di  godere  .  E  stante  un 
pezzo ,  Tommaso  lo  domandò ,  che  era  del  suo  A- 
store  ,  Cocchi  rispose  ;  io  lo  lasciai  a  Matteo  del 
Botolo  Tolosini  ;  credi  tu  eh'  io  fossi  qui  ,  se  io 
avessi  lasciato  1'  astore  a  casa  !  Io  mi  sarei  gittato 
in  mare  per  ritornare  a  casa  .  E  così  cominciarono  a 
ragionare  insieme .  Disse  Cocchi  :  potre'  io  sapere 
una  volta  dov'  è  il  fine  di  questo  viaggio  ?andiamo 
noi  al  sepolcro,  o  a  S.  Iacopo  (i)?  Allora  Tonima- 
(i  )  In  Gerusalemme  ,  o  a   S.  Iacopo  di   Galiria. 
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so  rispose:  noi  andiamo  a  Boccoli,  e  in  Vignone;  que- 
sta è  la  verità.  Disse  Cocchi:  questo  non  credo  io, 
e  non  mi  trarresti  del  capo  mai,  che  tu  non  mi  me- 
nassi al  Sepolcro,  tante  truffe  e  buffe  m'ai   dette.  E 
stante  un  pezzo  Cocchi  misse  uno  grandissimo  sospi- 
ro, e  disse  a  se  medesimo:  O  Niccolò,  che  ti  pareva 
esser  così  saccente  e  aguzzo,  e  ora  si  è  menato  in  zoc- 
coli in  Provenza,  come  se  tu  fossi  un  fanciullo,  e  ai 
degli  anni  quarantacinque.  Tommaso,  e  gli  altri   ri- 
devano, e  il  padrone  più  che  niuno,  perchè  aveva  u- 
dito  da  Tommaso  tutta  la  novella.  Quando  e' furono 
stati  un  buon  pezzo,  e  le  cose   parvono   al  padrone 
rabbonacciate,   e  que' disse:  Cocchi,    io  ti  prego  in 
grande  servigio,  che  tu  mi  dica  dal  principio  alla  fi- 
ne, in  si  no  a  qui,  come  il  fatto  è  ito  .  Cocchi  gli  disse 
tutto.  Tommaso  stava  cheto,  ch'era  presente,  e  im- 
poneva con  atti,  e  aveva  assai  fatica  di  ritenere  le  ri- 
sa. Gli  altri  godevano  di  questa  novella;  e  così  goden- 
do in  capo  di  tre  giorni  giunsero  a  Boccoli  con  assai 
bonaccia,  e  di  quindi  n'andarono  in  Vignone  in  uno 
giorno  e  mezzo  .  E  andaronsene  a  casa  d' A  pardo  Ala- 
manni, e  quivi  si  stettono.  Tommaso  disse   la  sera  : 
Cocchi,  qui  sono  tanti  Fiorentini,  che  ti  parrà  essere 
in  Mercato  Nuovo  ;  (  i  )  piglia  ogni  tuo  piacere ,  e  tor- 
na qui  a  desinare,  e  a  cena  e  albergo.  E  diegli   due 
fiorini,  e  disse:  te',  sicché  tu  abbi  da  spendere  coi 
compagnoni,  e  bevere  di  questi  vini  di  Beona   e   di 
S.  Ponciano.  Cocchi  li  rispose:  questo  farò  io  volen- 
tieri^ cosi  si  stettono  otto  giorni  con  grandissimo  pia- 

(i)  In  questo  tempo  risedeva  il  Papa  in  Avignone  . 
Tom.  VIIL  •» 
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cere.  E  in  questo  mezzo  Tommaso  cercò  d'accor- 
darsi con  quello  Fiorentino,  e  non  potendo  avere  con 
lui  accordo,  deliberò  di  piatire.  Intanto  la  nave , 
che  gli  aveva  portati,  era  spacciata  da  Boccoli ,  e  do- 
veva tornare  in  Porto  Pisano;  di  che  Tommaso  chia- 
mò Cocchi ,  e  dissegli  :  e'  mi  conviene  piatire,  e  non 
veggo  che  io  non  abbia  a  stare  qui  tre  o  quattro  me- 
si.  La  nave,  in  sulla  quale  noi  venimmo,  torna  a 
porto  Pisano;  se  tu  te  ne  volessi  andare,  io  ti  darò 
tanti  danari,  che  largamente  tu  potrai  tornare  a  Fi- 
renze, sanza  metterci  danari  di  tuo.  E  se  tu  ti  vo- 
lessi stare  qui  meco,  mi  sarebbe  singolarissima  gra- 
zia; a  te  sta  a  pigliare  il  partito  .  Cocchi  rispose  ,  che 
se  ne  voleva  venire.  Tommaso  gli  diede  otto  fiori- 
ni ,  e  fiocchi  si  rimise  i  zoccoli ,  e  vennesene  a  Boc- 
coli, e  montò  in  sulla  nave  .  E  ricevuto  dal  padrone 
allegramente,  fatto  vela  in  pochi  giorni  giunsono  in 
Porto  Pisano.  Quivi  si  rimisse  i  zoccoli,  e  vennese- 
ne a  Pisa,  e  da  Pisa,  così  in  zoccoli,  a  Firenze.  E 
fecegli  la  fortuna  grazia ,  che  mai  in  questo  tempo 
piove,  ne  si  cambiò  tempo  per  insino  alla  sua  giun- 
ta a  Firenze .  „ 


CHIESA    DI    S.    GREGORIO, 

E    PACE    EFÌMERA    TRA'  GUELFI, 

E    I    GHIBELLINI 


N, 


on  meno  di  tre  volte  è  stata  trattata  solenne- 
mente in  Firenze  la  Pace  trai  Guelfi  ed  i  Ghibellini: 
la  prima  nel  1273.  sotto  Gregorio  X  ;  la  seconda  nel 
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1 280 ,  per  mezzo  del  Card.  Latino  Orsini ,  Legato 
del  Pontefice  Niccolò  V,  (1);  la  terza  nel  i3o3, 
colla  mediazione  del  Card.  Niccolò  da  Prato,  Reli- 
gioso Domenicano,  e  Legato  di  Benedetto  XI.  Ma  le 
fauste  conseguenze  di  questi  trattati,  0  fur  brevi,  o 
neppur  cominciarono . 

Questa  Chiesa  stessa  è  il  testimonio  più  cospicuo 
delle  due  prime  Paci;  onde  a  ragione  è  stata  qualche 
volta  chiamata  S.  Gregorio  della  Pace.  Papa  Gregorio 
X.  nel  giorno  seguente  alla  pubblicazione  del  con- 
cordato, il  dì  12.  Luglio  dell'anno  suddetto,  ne  be- 
nedisse la  prima  pietra,  egittolla  ne' fondamenti .  E 
sette  anni  doppo,  il  Card.  Latino  augurando  felicità 
alla  sua  intrapresa,  ne  fece  la  solenne  Consacrazione; 
delle  quali  cose  si  legge  memoria  in  due  Cartelle  di 
Marmo.  La  spesa  della  fabbrica  fu  de5 Mozzi,  e  per 
un  atto  di  pietà  pubblica,  e  per  ossequio  al  Pontefi- 
ce, dal  cui  nome  la  intitolarono. 

Ma  sentiamo  tutto  l'ordine  di  questo  fatto  da  Gio. 
Villani  (2). 

„  Gregorio X.  di  Piacenza,  eletto  Papa  nel  1271, 
l'anno  appresso  si  partì  con  la  Corte  di  Roma,  per 
andare  a  Lione  sopra  Rodano,  al  Concilio  per  lui 
ordinato ,  ed  entrò  in  Firenze  con  suoi  Cardinali ,  e 
col  Re  Carlo,  (3)  e  con  lo  Imperadore  Baldovino  di 
Costantinopoli,  il  quale  fu  del  lignaggio  della  casa 
prima  di  Fiandra.  Questo  Baldovino  fu  figliuolo  di 
Arrigo  fratello   del  primo  Baldovino,  che  conquistò 

(1)  Vedi  a  pag:  3i  del  Voi.  III. 

(a)Lib.  Viti.  Cap.  43. 

f3)  Carlo  d'  An-iò  ,  Re  di  Napoli  . 
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Costantinopoli  co' Veneziani;  e  con  costoro  vennero 
più  altri  Signori  e  Baroni  a  dì    18.  Giugno    1278,  e 
da'  Fiorentini  furono  ricevuti  con  gran  trionfo  e  ono- 
re ;  e  piacendo  al  Papa  la  stanza  di  Firenze  per  L'agio 
dell' acqua ,  e  per  la   nobilissima  e  sana  aria,  e  che 
la  Corte  arebbe  molto  agio  di  ciò    che  bisognasse , 
ordinò  di  soggiornare  in  Firenze  tutta  quella  state; 
e  trovando  lui  che  sì  nobile  Città  e  buona,  com'era 
Firenze,  era  guasta  per  cagione  delle  parti  ,  che  era- 
no fuori  i  Ghibellini,  si  volle  che  tornassero,  e  fa- 
cessero pace  co' Guelfi  ;  e  così   fu  fatto,  che  a  dì  ?.. 
Luglio  del  detto  anno,  il  detto  Papa  co' suoi  Cardi- 
nali ,  col  Re  Carlo,  e  lo  Imperadore  Baldovino,  e 
con  tutta  la  baronia  e  gente  della  Corte  ,  congrega- 
to il  popolo  di  Firenze  nel  greto  d'Arno,  a  pie  del 
Ponte  Rubaconte ,  fatti  in  quel  luogo  gran  pergami 
di  legname,  dove  stavano  i  detti  Signori  in  presen- 
za di  tutfo  '1  popolo  ,  diede  sentenza  ,  e  sotto  pena 
di  scomunicazione  chi  la  rompesse,  sopra  la  differen- 
za che  era  tra  la  parte  Guelfa  e  Ghibellina,  facen- 
do baciare  in  bocca  i  Sindachi  delle  dette  parti,  e 
fare  pace  ,  e  dare  mallevadori  e  sfatichi ,  e   tutte  le 
castella  che  i  Ghibellini  teneano ,   rendere  in  mano 
del  Re  Carlo  ;  e   li  statiehi  de' Ghibellini   andarono 
in  Maremma  alla  guardia  del  Conte  Rosso;  la   qual 
pace  poco  durò,  siccome  innanzi  faremo  menzione  , 
e  quel  dì  fondò  il  Papa  la  Chiesa  di  San  Gregorio, 
in  capo  del  ponte  Rubaconte,  e    per  suo   nome  così 
la  intitolò;  la  quale  feciono  fare  quelli  della  casa  dei 
Mozzi ,  i  quali  erano  mercatanti  della  Chiesa  e  del 
Papa  ,  e  in  piccol  tempo  venuti  in  grande  stato  e  ric- 
chezza ;  e  ne'  loro  palagi  in  capo  del  ponte  di  là  d'Ai- 
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ho  abitò  il  detto  Papa,  mentre  soggiornò  in  Firenze, 
e  lo  Re  Carlo  abituai   giardino  de' Frescoba Idi,  e  lo 
Imperadore  Baldovino  al  Vescovado.  Ma  iì  quarto  dì 
appresso  il  Papa  si  partì,  e  andonne  a  soggiornare  in 
Mugello,  eoi  Card.  Attaviano  delli  Ubaldini,  da'quali 
Ubaldini  fu  ricevuto  ,  e  fattogli  molto  onore  .  Alla  fi- 
ne della  state  si  partì  il  Papa  e  suoi  Cardinali,  e  lo  Re 
Carlo,  e  lo  Imperadore  Baldovino,  e  andaronne  con 
tutta  la  Corte  a  Lione  sopra  Rodano,  oltre  monti 
in  Borgogna.  E  la  cagione  che '1  Papa  si  partì   così 
tosto  di  Firenze,  si  fu  che  avendo    fatti  venire  in 
Firenze  i  Sindachi  di  parte  Ghibellina,  e  fattili  per 
pace  baciare  in  bocca  a'Guelfi,  come  dicemo  diso- 
pra, e  rimasi  i  Firenze  per  dare  compimento  astrat- 
tati della  pace,  e  tornando  ad  albergo  in  casa  dei 
Tedaldini  in  Orto  San  Michele,  o  vero  o  non  vero 
che    fosse,  al  Re  fu    detto,  che  il    Maliscalco    del 
Re  Carlo ,  a  petizione  de'  nobili  Guelfi ,  ^>li  farebbe 
tagliare  a  pezzi,  se  non  si  partissono  di  Firenze. 
Alla  qual   cosa  diamo  fede  per  la  iniquità  deile  par- 
li ,  onde  incontanente  si  partirono  e  andaronsene,  e 
fu  rotta  la  detta  pace  ,  onde  il  Papa  si   turbò  mol- 
to ,  e  partissi ,  lasciando  la  Città  interdetta  ,  „ 

S'io  non  avessi  temuto  lunghezza,  ben  volentie- 
ri averei  riportato  piuttosto  le  parole  di  Lionardo 
Aretino  (i),  il  quale  ne  somministra  ogni  più  pic- 
cola circostanza,  e  riferisce  ancora  le  forti  e  sensate 
arringhe,  che  fecero  avanti  ai  Papa  i  nostri  più  bravi 
Cittadini  in  tale  occasione.  Ma  non  dispenserò  già 
dal  chiuder    questa  narrazione,  come  la    chiude  il 

<i)  Si.  Fior.  Lib,  UT. 
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citato  storico  sul  proposito  della  fulminata  censura; 
A  questo  interdetto,  egli  dice  ,  fu  obbligata  la  citi* 
circa  a  tre  anni  ;  e  non  è  facile  a  dire  ,  se  fu  maggiore 
la  persistenza  del  P;*pa ,  o  la  contumacia  de' cittadi- 
ni .  Perocché  la  Santità  sua,  benché  molto  pregata, 
non  mutò  sentenza,  né  i  principali  della  repubbli- 
ca mutaron  loro  opinione . 

L7  ultima  delle  tre  citate  Paci  resterebbe  senza 
schiarimento,  s'io  non  ricorressi  dinuovo  a  Leonar- 
do Aretino  (i).  Premetto  che  il  card.  Niccolò  da 
Prato  giunse  in  Firenze  il  di  io  marzo  del  j3o3.  ; 
spiegò  sulla  piazza  di  S.  Gio.  tutti  i  privilegj  della 
sua  Legazione  ;  e  andò  ad  abitare  in  casa  Mozzi . 
Primieramente  si  fece  dare  da  quei  che  reggevano  la 
città  T  arbitrio  libero  di  disporre  delle  cose  della 
Terra  a  suo  piacimento;  quindi  si  volse  a  favorir  la 
parte  del  popolo,  affin  di  trarlo  al  desiderio  suo;  e 
perchè  il*nedesimo  fosse  in  grado  d/ esser  rispettato 
e  temuto,  ordinò  che  si  facesse  venti  Compagnie, 
nelle  quali  quello  venisse  ad  esser  tutto  distribui- 
to. Nel  medesimo  tempo  volle  che  si  richiamassero 
tutti  gli  usciti,  di  qualunque  ragione  si  fossero;  e 
che  accostatisi  gli  uni  agli  altri,  la  pace  fosse  ge- 
nerale ,  compiuta  ,  e  come  sperava  ,  costante  .  Ma 
la  cosa  andò  affatto  diversa;  ed  un  tanto  apparato 
finì  al  solito  in  dissapori  più  grandi.  Il  motivo  fu 
questo  : 

„  Subitamente  sopravvenne  un  movimento,  che 
disturbò  tutte  le  cose  composte .  Perocché ,  fuori 
dell'  opinione  de'  cittadini  ,  fu  portata  la  novella , 

(i)  Lib.  IV-  Vedi   ancora  Dino  Compagni ,  e  Gio.  Villani . 


che  gli  usciti  ,  per  ordine  del  Legato ,  venivano 
con  grande  moltitudine  per  entrare  in  Firenze.  Ed 
essendo  questa  cosa  di  più  luoghi  significata  ,  fu 
cagione  di  far  pigliar  le  armi  alla  Città ,  e  tenerla 
in  gran  sospetto  ;  perchè  temevano  il  Legato ,  e 
molto  lo  calunniavano,  come  uomo  astuto  ,  sagace, 
e  atto  a  dissimulare.  Ma  il  Legato  scusando  l' in- 
nocenza sua  ,  per  ogni  modo  affermava  ,  che  nes- 
suno degli  usciti  era  stato  chiamato  da  lui,  e  piut- 
tosto questa  cosa  essere  stata  ordinata  dagli  a v ver- 
sa rj  e  da'  malevoli ,  e  da  coloro  che  eran  nemici 
della  pubblica  quiete  .  ?> 

„  Era   ben  manifesto,  che  lettere  erano  state 
scritte  in  nome  del  Legato    agli    usciti  ;  ma  dubi- 
tandosi se  elle    erano  pur    vere ,  o    state    finte  da 
altri,  erano  alcuni  che  dicevano,  che  i  capi  della 
nobiltà  avevano  a  male. la  tornata  degli  avversarj, 
e  per  disturbare    la    cosa    aveano    mandate    queste 
false  Lettere  .  Quale  si  fosse  il  vero ,    non  avendo 
altro  di  certo ,  noi  io  lasciamo  sospeso  *  Ma  questa 
novità  fu  cagione  di  spaventare  i  sindachi  degli  usciti 
in  tal  maniera,  che  subito  si  partirono  di  Firenze, 
il  Legato  ancora,  per  levare  la  Terra  di   sospetto, 
se  n'andò  a  Prato  5   e  nella   giunta   sua   trovando  i 
Pratesi  in  simili  dissensioni,  e  domandando  loro  quel 
medesimo  eh'  avea  fatto  a  Firenze,  non  potette  ot- 
tenere alcuna  cosa:  e  facendo  pur  forza  ,  si  levò   la 
parte  contraria  ,  e  cacciollo  di  Prato.  Pertanto  tor- 
nando a  Firenze,  cominciò  a  soldar  gente,  e  pub- 
blicar l'impresa  contro  i  Pratesi.  Ma   crescendo  in 
Firenze  il  numero  delle  genti  sue,  generò  sospet- 
to, che  sott'  altro  quesito  colore,  non  volesse  fare 
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qualche  novità  ,  in  modo  che  si  levarono  i  citta- 
dini a  ripugnare  a  quella  impresa  dicendo,  che 
posasse  le  armi  .  Ed  in  questa  forma  tutte  le  sue 
fatiche  e  sforzi  tornarono  invano.  Lui  sdegnato  inter- 
disse Firenze  e  Prato;  dipoi  si  tornò  al  sommo  Fon- 
ttfice  .  „  O 

PALAZZO    NASI,    ULTIMAMENTE    SCARLATTI,    E    COME 
LE    DAME    ANDASSERO    A    CAVALLO    PER    LA    CITTA' 
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die  le  carrozze  non  esistessero  innanzi   al    1 534 ? 
si  è  detto  già  (1);   ma    non    tutti  crederanno  che  le 
Dame  si  valessero  in  luogo  di  quelle,   de'  cavalli  a 
sella,  e  che  andasser  con  essi  giostroni  di  qua  e  di  là, 
come  gli  uomini  fanno, anco  per  la  Città,  e  sì  di  gior- 
no che  di  notte,  e   fino  in  abito  di  gala  alle  feste  di 
ballo,  e  nelle  solennità  .  La  storia  però  ci  ha  serbato 
un  fatto,  che  ce  uè  toglie  ogni  dubbio.  Altri  ne  ser- 
ba l'antichità  più   noti  di  questo:   Clelia  che  attra- 
versa il  Tevere,  grosso  d'acque,  a  cavallo;  la  moglie 
d'  Agiluffo,  Re  de' Longobardi,  di  cui  s'innamora  il 
Palafreniere  (2);  e  finalmente  ne'  tempi  de' Paladini 
le  Angeliche  ,  e  le  Clorinde  ,  che  stancali  lance  e  de- 
strieri :  ma   io  non  mi  diparto  dalle  cose  nostre. 

(*)  Presso  l'  angolo  esterno  di  questa  Chiesa  ora  soppressa 
vi  apposi  nel  1810.  per  ordine  del  comune  una  scaturigine 
della  limpidissima  acqua  che  traduce  1'  Acquedotto  di  Carraia  , 
d  quale  in  questo  punto  si  dirama  ,  conducendone  la  metà  alla 
lontana  appiè  della  piazza  di  S.  Croce  ,  traversando  il  ponte  a 
fliibaconte  ,  e  l'altra  metà  all'  Imp.  e  B,  Palazzo  di  Residenza. 

(/)  Tom.    V.  pag.  106. 

(2}Bocc.  Nov.  3.  della  Ciò.  HI. 
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Racconta  dunque  Benedetto  Varchi  (i),  come 
nell'inverno  del  i53o  ;  essendo  successa  T  esaltazio- 
ne al  trono  dei  Duca  Alessandro;  non  ad  altro  si  at- 
tese che  a  festeggiare,  e  specialmente  a  far  brigate  di 
donne  ne'  conviti  e  nei  balli,  dove  il  detto  Duca,in- 
clinatissimo  al  bel  sesso,  si  trovava  assai  volentieri. 
Una  di  queste  feste  fu  in  casa  Nasi;  dalla  quale  ,  per 
piccolissima  causa  nacque,  o  per  meglio  dir  si  sco- 
perse T  odio  del  Duca  contro  gli  Strozzi,  e  di  questi 
contro  di   lui  .  Jl  fatto  procede  così: 

„  Era  la  Luisa  figliuola  di  Filippo  Strozzi ,  e  mo- 
glie di  Luigi  Capponi,  allora  non  meno  per  virtù  e 
per  costumi ,  che  per  nobiltà   di  sangue,  e  per  ric- 
chezze chiaro   ed   illustre  nella  nostra  Città:   questa 
non  meno  onesta  e  virtuosa  ,  che  bella  ,  nobile  ,  e  di v 
leggiadre  maniere,   era    invitata  a  tutte  quelle  feste 
che  si  facevano  ;  onde  avvenne,  che  avendo  Gugliel- 
mo Martelli,  giovane  nobile  ,  e  molto  familiare  dei 
Duca  Alessandro,  tolto  per  donna   la  Manetta,   fi- 
gliuola di  Niccolò  Nasi,  fu  richiesto  dal  Duca  di  fare 
nella  casa  dei  Nasi  (2)  una  cena,  e  una  veglia ,  il  che 
egli  fece  prestamente  ,  e   ordinò  eh'  ei  gli  fosse  invi- 
tata la  Luisa  di  sopra  detta  ,   la  quale  v'  andò  corte- 
semente.  Il  Duca  Alessandro  v'  andò  anch'  egli,  a 
quella  festa   in   maschera ,   vestito  a  uso  di  Monaca , 
(3)  e  tra  gli  altri  eh'  ei  menò  seco  vestiti  del  mede- 


(i)Lib.  XIV.  pag.  5n. 

(2)  Di  tutta  la  pingue  eredità  di  questa  famiglia  furono  eredi 
ì  Gesuiti  . 

(3)  Tra  gli  amori  di  questo  Duca  non  erano  escluse  le  Mo- 
nache ;     quindi  gradiva  di  contrattarle  . 
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simo  abito  eli*  egli  era,  fu  Giuliano  Salviati,  uomo 
di  cattiva  vita,  e  biasimevole  stato.  Questi   avendo 
moglie  di  non  molto  buona  fama,  e  desiderando  che 
tutte  le  altre  avessero  il  medesimo  nome  che  aveva 
la  sua  ,  si  messe  in  sulla   veglia  alla  Luisa  appresso, 
e  gli  usò  qualche  parola;  e   fecegli  qualche  atto  de- 
gno di   lui,  ma   non  già  di  lei;  perchè  ella,  come 
onestissima  ,  e  di  grande  animo,  con  parole  altiere, 
e  piene  di  sdegno  lo  rispinse  indietro;  ma  egli  come 
sfacciato,  e  senza  vergogna  ,  la    mattina  che  essendo 
finita  la  festa,  la  quale  era  durata  infino  al  giorno, 
la  Luisa  voleva  montare  a  cavallo  per  ritornarsene 
a  casa,  gli  si  fece  incontro  per  aiutarla  cavalcare,  e 
gli  disse  delle  medesime   parole  ,  e  gli  usò  di  quei 
medesimi  atti ,  che  gli  aveva  usati  la  notte  in  sulla 
festa  ,  dalla  quale  gli   fu   con  grandissimo  sdegno  ri- 
sposto quello  eh'  ei  meritava  .  „ 

Non  sarebbe  seguito  altro,  se  oltre  l'offesa,  Giu- 
liano non  se  ne  fosse  ancor  ito  vantando.  Leone  Stroz- 
zi, fratello  della  Luisa,  ne  prese  la  più  atroce  ven- 
detta .  Lo  che  dispiacendo  al  Duca  fortemente,  prese 
le  parti  del  Salviati,  ed  ordinò  severo  processo  contro 
gli  Strozzi,  de' quali  si  sospettava,  ma  non  era  certo, 
che  avesser  ferito  Giuliano  di  notte  tempo.  Gli  odj 
cominciarono  grandissimi  da  una  parte  ed  all'altra  . 
Le  offese  al  bel  sesso  hanno  sempre  prodotto  scandali 
ed  acerbità:  Elena,  Lucrezia,  e  Virginia,  son  nomi 
noti  abbastanza  • 
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PALAZZO    DEL    NERO 
ACCADEMIA    DEGLI    ALTERATI,    ED    ALTRI 
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ralle  illustrazioni  che  ha  questa  Gasa,  non  è  l'ul- 
tima quella  di  essere  stala  inalzata  col  disegno  del 
fondatore,  Tommaso  Del  Nero,  adorna  in  parte  dal 
suo  pennello,  e  celebrata  da  un'Accademia  di  culti 
e  vivaci  ingegni,  che  egli  stesso  promosse,  decorò,  fa- 
vorì.  Era  tanta  l'affezione  eh'  ei  le  portava,  che  d'al- 
tro più  bel  fregio  non  credette  potere  ornar  la  Sala  , 
che  collo  stemma  dell'Accademia  medesima,  ed  in 
faccia  ad  esso  l'epoca  della  fondazione: 


ER1G1TUR    AB    ALTERATIS    ACADEMIA 

SCRIBEND1    D1CENDIQUE    STUDIO    CREATA 

A.    M.    D.    L.    XV1I1. 


Forse  si  adunò  qui  le  prime  volte;  talora  nel  Pa- 
lazzo Pitti,  alla  presenza  de' Principi  ;  e  per  lo  più 
in  casa  di  Gio.  Batista  Strozzi,  soprannominato  il 
Cieco .  Le  Imprese  degli  Accademici ,  ogun  de'  quali 
avea  la  sua ,  si  conservan  tuttora  nella  villa  Strozzi , 
detta  il  Boschetto  presso  Firenze.  Nelle  Volte  della 
R.  Galleria,  dov'  è  la  serie  delle  più  insigni  nostre  Ac- 
cademie, questue  la  seconda  dopo  la  Fiorentina,  e 
le  vien  dietro  la  Crusca,  come  nata  dalle  sue  ceneri. 
L'  una  e  Y  altra  esaltarono  al  più  alto  segno  la  TV 
«cana  favella . 
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Ma  l'istoria  ordinata  di  questo  corpo  Accademi- 
co T  abbiam  dal  Cai).  Sai  vini.  Non  fo  che  riportarla, 
accorciandola  in  alcuna  parte  fi): 

„  Tommaso  ci'  Agostina  Del  Nero,  de' Baroni  di 
Porcigliano,  il  dì  17.  Febbraio  i56o.  si  trovò,  insie- 
me con  altri  virtuosi  soggetti,  a  fondare  una  nuova 
letteraria  Adunanza  ,  della  quale  fu  il  principiai  pro- 
motore .  Questa  è  1'  Accademia  degli  Alterati,  la  qua- 
le essendo  stata  celebre  tanto  e  famosa  ,  ed  essendosi 
in  essa  fatti  ed  allevati  molti  chiarissimi  iugegni  ,  e 
molte  degne  opere  pur  da  lei  uscite  alla  luce  ;  ogni 
ragion  vuole  ,  che  se  ne  faccia   memoria  .  „ 

„  Ad  oggetto  di  esercitarsi  privatamente  negli 
studi  più  belli ,  s'  unirono  nella  loro  più  fiorita  età 
sei  Gentiluomini,  e  diero  principio  alla  detta  Acca- 
demia, nella  quale  alzarono  per  Impresa  un  Tino 
pieno  d'uve  col  motto  :  Quid  non  designai ,  cavato 
da  quell'  Epistola  del  Poeta  Orazio  ,  ove  dice  quid 
non  ebrietas  designai  ?  ove  quell'  cbrietas  per  ele- 
ganza si  tace,  essendo  supplito  dal  parlante,  corpo 
della  medesima  Impresa  ,  e  per  dar  diletto ,  come 
si  fa,  all'erudito  lettore,  che  quel  che  manca  all'in- 
tero motto ,  avvertito  ancora  dalla  sua  memoria  ,  ce 
lo  sottintende.  Le  Imprese  particolari  di  ciascun  di 
loro  ,  a  principio  furon  libere  ,  e  non  tutte ,  come 
poi ,  alludenti  al  Vino  ;  siccome  al  Frumento  son 
quelle  della  Crusca;  mostrando  con  questi  due  prin- 
cipali generi  d'alimento,  esser  gli  studi  delle  Lette- 
re, de' nobili  spiriti  necessario  nodiimento  .  (2),, 

(1)  Fasti  Consolari  a  pag.  ioa  e  segg. 

(1)  Vedi  i  sigilli  del  Manni  T  XVlìl.   a   45,  e  Tom.  XXI. 
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„  Eleggevano  adunque  gli  alterati  in  loro  capo  un 

Reggente,  che  durava  sei  mesi,  e  deposto  l'ufficio  era 
alcuna  volta  accusato,  ed  egli  si  difendeva  ,  e  n'era 
assoluto  e  condannato,  come  pure  nell'altra  accade- 
mia lodevolmente  si  pratica  ;  perciò  vi  furono  intro- 
dotte le  accuse  e  le  difese,  oltre  alle  orazioni  funera- 
li, lezioni,  ed  altri  Toscani  componimenti.  Dopo  ì 
fondatori,  furono  ammessi  i  primi  nell'Accademia, 
Nero  del  Nero,  fratello  di  Tommaso,  e  Giova  mba- 
tista  Strozzi  il  cieco,  il  quale  si  può  dire  come  un 
altro  fondatore  di  quell'adunanza  ,  mentre  la  ricevè 
in  casa  sua  ,  ove  ella  pochi  anni  dopo  la  morte  dello 
Strozzi,  affatto  m  anco  (i).  Raduna  vasi  ogni  giovedì  ; 
chi  voleva  entrarvi  dovea  essere  vinto  con  tutti  i  voti 
favorevoli,  che  in  luogo  di  fave  nere  e  bianche,  co- 
me noi  appelliamo ,  uve  nere  e  bianehe  dicevano. 
Il  nuovo  Accademico  era  introdotto  da  chi  proposto 
l'aveva  ,  con  fare  in  commendazione  quelle  parole 
che  a  lui  piacevano  .  „ 

„  Il  Cod.  449-  m  4-  de' MSS.  Strozzi  contiene  i 
capitoli  originali  di  questa  Accademia:  avanti  ad  essi 
si  leggono  i  nomi  di  tutti  gli  Accademici,  e  dei  Reg- 
genti sino  in  Dura,  di  2^.  senza  interrompimento  , 
Nel  God.  DM.  1 152.  si  legge  una  nota  delle  opere  dì 
alcuni  degli  accademici,  ed  i  nomi  de' medesimi 
colle  imprese,  de  quali  basta  solo  il  rammentare  so- 
li tre  de'  più  insigni  nella  Poesia ,  cioè  Ottavio  Ri- 
nuccini ,  Gabbriello  Ghiabrera,  e  Francesco  Braccio- 
lini .  Le  prose ,  ed  altre  fatiche  dei  detti  Accade- 
mici ,  si  trovano  nei  Godd.  1 166\,  e  i25o,  in  f.  e  nel 
Cod.  398  .  in  4.  „ 

{l>Jo  Strozzi  morì  nel  1604. 
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Il  nostro  Tommaso  si  chiamò  con  nome  acca- 
demico lo  Sconcio  ,  facendo  per  impresa  una  viLe 
potata  ,  col  motto  :  E  nel  tardar  s'  avanza  ;  e  vi  rise- 
dè terzo  Reggente ,  venuto  a  morte  ,  gli  fu  nella 
slessa  Accademia  fatta  V  orazion  funebre  dall'Aspro, 
che  era  il  Can.  Francesco  Bonciani.  Prese  moglie  nel 
j5q4-  Luisa  Ridolfì,  e  fu  padre  del  Barone  Agostino, 
grande  imitatore  della  paterna  virtù  ;  onde  vennegli 
in  concetto  di  fondare  anch'  esso  una  nuova  acca- 
demia ,  che  si  chiamò  de'  Desiosi ,  alla  quale  die  luo- 
go nel'a  propria  casa  .  „ 

Chi   vorrà  noverar  adesso  tutte  le  accademie  di 
qualunque  genere,  che  hanno  fiorito  ne'diversi  tempi 
sull'Arno?  Scienze  ,  Belle  Lettere,  Belle  Arti,  Arti 
Cavalleresche,  e  Geniali,  ebbero  tutte  i  loro  diversi 
stabilimenti:  e  non   uno,  ma  più   in  ciascuna   clas- 
se (*).  La  loro  durata,  è  vero  ,  fa  breve  per  ordinario; 

(*)  11  vario  oggetto  di  queste  moderne  associazioni  è  deriva- 
to perchè  rarissimi  in  ogni  secolo  furono  gli  uomini  universali , 
ma  troppo  spessi  coloro  che  datisi  allo  studio  di  una  particola- 
re scienza  ,  trascurano  tutto  il  rimanente  dello  scibile  umano. 
Riguardo  ai  primi  conviene  confessar  col  Ch.  Zannotti  (della 
firza  dei  corpi.  Bologna  1752.  e.  1 35  che  „  gli  antichi  avevano 
un  gran  vantaggio  sopra  di  noi,  perchè  essendo  quasi  ogni  una 
iVlle  scienze  ,  che  la  filosofia  abbraccia  e  contiene  tanto  più 
breve  ,  più  angusta  ai  loro  tempi  che  ai  nostri ,  fu  ad  essi  più 
comodo  l'appararne  molte  ,  che  a  noi  non  sarebbe  impararne 
una  sola.  Ne  io  mi  sdegno  già  contra  coloro  i  quali  rapiti  da  una 
parte  sola  della  filosofia  ,  si  allontanano  dalle  altre  ;  vorrei  bene 
che  apprezzassero  ancora  quelle  da  cui  si  allontanano,  e  stimas- 
sero appartenere  alla  filosofia  anche  ciò  che  essi  non  sanno  „  . 
Così  rinascerebbe  sul  bel  fare  antico  ,  la  confidenza  e  la  reci- 
proca stima  fra  i  dotti ,  nelle  loro  respettive  facoltà  ,  e  quella 
comunanza  di  idee  tanto  propizia  all'  avanzamento  delle  urna/ 
ne  cognizioni  . 
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ma  un   .ampo  che  dà  fiori  d'ogni  stagione,  è  sempre 

un  campo  ubertoso. 

Lascio  questo  tema  a  qualche  penna  erudita  ,  e 
raccolgo  solo  quanti  nomi  posso,  senza  curar  ordi- 
ne né  di  tempi,  né  di  materie.  Le  più  celebri  so- 
cietà sono  state  già  rammentate  ai  lor  posti  ;  nelle 
scienze,  l'Accademia  Platonica,  e  quella  del  ci- 
mento; nelle  Belle  Lettere  degli  Umidi,  e  degli 
Alterati ,  la  Fiorentina ,  la  Crusca ,  e  gli  Apatisti  \ 
nelle  Belle  arti  ,  quella  che  tutte  e  tre  le  comprende, 
e  si  conserva  tuttora  ;  nelle  Arti  cavalleresche  il  Dia- 
mante, e  il  Broncone  ;  nelle  Geniali  gì'  Infuocati ,  e 
gl'Immobili.  Le  altre,  che  ho  potuto  incontrare, 
son  quelle  che  seguono  . 

Innanzi  1'  Accademia  Platonica  s'  adunò  nel 
Convento  di  S.  Spirito  una  brigata  di  Filosofi,  per 
disputar  di  logica,  di  fisica,  e  di  metafisica^,  richia- 
mati dal  credito  singolare  d'alcuni  di  que'  Religiosi; 
ed  uno  di  quei  che  più  frequentò  ,  fu  Giannozzo 
Ma  netti ,  di  cui  scrisse  Naldo  Naldi  la  Vita  (i).  Le 
dispute  vi  si  teneano  ogni  giorno,  e  se  ne  accen- 
navano gli  argomenti  di  dì  in  di,  appendendoli  in 
«critto  ad  una  colonna.  Il  Manetti,  che  abitava  nel 
Fondaccio ,  vi  si  portava  per  T  orto  domestico,  che 
era  a  contatto  di  quel  de'  Frati . 

Il  Quadrio  ne  accenna  molte  altre  del  Secolo 
XVI,  le  quali  riguardavano  Belle  lettere,  ed  Arti 
teatrali.  Tra  queste  si  contano,  quella  degli  Elevati, 
che  fioriva  nel  i547  ?  <Iue^a  de*  Lucidi  fondata  da 
Frosino  Lapini  nel  i56o,  dove  fu  ascritto  tra  gli  al- 

(i)  Murat.  Script.  Rer.  Ital.  voi.  "XX.  Sii. 
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tri  il  Bali  Raffaello  ile' Medici,  al  quale  il  detto  La- 
pini  indirizzò  alcune  sue  Rime;  quelle  degli  Oscuri, 
e  de'  Trasformali ,  che  vigevano  verso  il  107J;  quel- 
la de' Pianigiani ,  o  Del  Piano  ,  che  poi  degenerò  ih 
libertinaggio  di  spirito,  fondata  verso  il  1090,  do- 
v'era ascritto  Alfonso  de' Pazzi,  con  nome  Accade- 
mico Bibone  Etrusco;  e  finalmente,  oltre  gì'  Infuo- 
cati e  gl'Immobili  già  nominati  ,  quella  de' Sorgenti 
verso  la  metà  dello  stesso  Secolo  . 

Un'  allra  è  da  nominarsi ,  la  quale  pure  ottenne 
qualche  celebrità  ,  ed  è  quella  degli  Spensierati ,  ciie 
ebbe  per  impresa  uno  Scacciapensieri.  Con  questa 
Impresa,  medesima  si  vedon  contrassegnate  nel  fron- 
tespizio alcune  operette  di  quegli  Accademici . 

Appartiene  allo  stesso  Secolo  ,  o  al  principio  del 
seguente,  un'  Accademia  in  Gasa  Corsi  già  da  noi 
mentovata  altrove,  come  sede  della  Musica  teatrale 
rinata  .  Ma  bisogna  qui  aggiungere  ,  che  eranvi  ri- 
cevuti da  Jacopo  Corsi  non  solo  musici  e  sonatori  ; 
ma  ancora  Poeti  e  Letterati  di  qualunque  sorte  si 
fossero  .  ( 1 ) 

Tra  le  Accademie  Geniali  non  dee  tralasciarsi 
quella  degl'  Istancabili ,  i  quali  si  esercitavano  in 
far  pubbliche  Feste  e  Rappresentazioni  .  Ella  fu 
fondata  nel  1 633.  dai  giovani  della  Compagnia  di 
S.  Gio.  Evangelista  in  Via  dell'  Acqua  ,  dove  ne 
sorsero  parimente  altre  per  il  Teatro  (2)  .  L'  ag- 
giunger gli  Eterei  ,  gì'  Ineguali ,  e  cent' altri  nomi, 
che  appunto  come  i  fiori  sorsero ,  e  perirono  in  una 

(1)  Tiraboschi  Stor.  della  lett.  ital.  T.  VII.  P.  E.  ]>  l*& 
(a)  Annot.  alle  Opere  del  Lasca  ,  Voi.  I.  3 18. 
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stessa  stagione,  sarebbe  un  tempo  inutilmente  per- 
duto . 


MULINO    DE    RENAI 
£    GRAVEZZE    SUGLI    ECCLESIASTICI 


s, 


'on  due  le  mulina  a  comodo  della  Città  dalla 
parte  superiore  dell'Arno;  uno  fuori  appunto  delle 
mura,  chiamato  di  S.  Niccolò;  un  altro  dentro  per 
maggior  sicurezza,  che  dicesi  de'  Renai,  o  al  Re- 
najo  .  Del  primo  parla  il  Villani  all'anno  1244  ì 
il  secondo ,  meno  antico  dell'  altro ,  non  esisteva  cer- 
tamente avanti  al  i356. 

Niuno  penserebbe  ,  che  trailo  strepito  delle  ma- 
cine, e  de' ritrecini ,  si  potesse  incontrare  un  aned- 
doto interessante  la  curiosità,  e  più  la  Giurispru- 
denza Canonica  .  Si  trovò  questa  in  contradizione 
col  diritto  civile,  (come  in  tanti  altri  casi  si  trova) 
allorché  Ferdinando  II,  volendo  soccorrere  ai  danni 
della  pestilenza,  e  d' altre  sciagure  sofferte  già  dallo 
Stato,  determinossi  nel  1607.  d'aumentar  la  gabella 
del  macinato  su  tutti  i  sudditi ,  senza  eccezione  . 
Anco  il  Granduca  Cosimo  I.  avea  fatto  lo  stesso 
colle  leggi  del  i552,  e  dell'anno  seguente,  senza 
che  Roma  gli  avesse  fatto  ostacolo.  Ma  questa  vol- 
ta la  bisogna  andò  diversamente.  Pretese  il  Nun- 
zio Pontificio  ,  che  gli  Ecclesiastici  dovessero  andare 
esenti  da  questo  peso  ;  come  se  non  godessero 
anch'  essi  de'  beni  dello  Stato  al  pari  degli  altri 
Cittadini  ,  e  fosse  cosa  giusta  che  la  porzione  de' 
Tom.  VUL  6 
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carichi  dovesse  in  esser  sopportata  loro  vece  dai 
Laici . 

Ferdinando  persistè  ne'  suoi  diritti,  ricorse,  rap- 
presentò. Una  questione,  che  ora  è  ridicola,  fu  trat- 
tata allora  colla  massima  serietà,  ed  il  massimo  im- 
pegno dai  più  bravi  Canonisti  di  Francia,  e  di  Spa- 
gna in  nome  del  Principe.  Le  ragioni  non  valsero; 
gli  esattori  furon  citati,  e  le  censure  comminale  dal 
Vaticano  . 

Che  fare  in  tal  bivio?  Al  tempo  della  Repubbli- 
ca ,  quando  si  volle  che  i  facoltosi  portassero  danari 
al  Monte,  per  la  peste  del  1088  ,  ed  ostava  lo  scru- 
polo di  riceverne  il  frutto  del  cinque  per  cento,  si 
ricorse  ad  un  baratto  di  parole,  dichiarando  di  do- 
verlo ricevere  in  nome  di  donativo  (i);  nel  caso  al- 
legato ,  ad  un  baratto  di  persone,  dando  l' incumben- 
za  d'esiger  la  gabella  delle  farine  agli  Ebrei,  invul- 
nerabili dalle  censure .  La  Storia  dice  diversamente 
dalla  tradizione,  che  gli  esattori  persuasi  della  giu- 
stizia dell'operazione,  senza  darsi  altra  briga  ,  con- 
tinuarono il  loro  ufizio  (2).  Comunque  siasi,  la  du- 
rata della  Legge  trascorse,  e  non  mancando  inquie- 
tudini al  governo  de'  Barberini ,  il  Pontefice  lasciò 
morir  quest'  impegno,  né  cercò  d'altro. 

(1)  Amrnir.  Stor.  lib'XlV.  pag.  ?65. 
{1)  Stor.  dei  Granduc  lib.  1.  jj.  io. 


PALAZZO    VITELLI, 
E    VICENDE    DI    QUESTA    FAMIGLIA 
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ravi  soldati,  e  valorosi  capitani  ebbe  ne' tempi 
andati  questa  famiglia,  i  quali,  come  pur  gli  Orsini, 
ora  servivano  al  soldo  de  Fiorentini  ;  ora  a  quello  de' 
Veneziani,  ora  del  Pontefice,  o  d'altri  Principi.  Lo 
spirito  della  guerra  era  in  loro  ereditario,  come  in 
altre  Casate  le  Lettere,  le  Belle  Arti  ,  le  Scienze , 
la  Pietà  pubblica,  ed  il  Monachismo.  L'esempio 
de' Maggiori  entra  per  qual  cosa  nel  carattere  delle 
persone.  Ma  gli  Eroi  Vitelli,  nota  il  Guicciardini  (i), 
ebber  quasi  per  fato  di  perir  di  morte  violenta,  e 
non  sempre  nel  contrasto  delle  armi;  ma  qualche 
volta  a  forza  di  tradimento  ;  come  in  Sinigaglia  suc- 
cesse a  Vitellozzo,  per  artifizio  dello  scellerato  Duca 
Valentino  ,  figliuolo  dei  Pontefice  Alessandro  VI. 

„  Presa  Sinigaglia,  scrive  il  citato  storico,  il 
Valentino  andò  a  Fano ,  dove  poiché  fu  soprastato 
qualche  giorno  per  mettere  insieme  tutte  le  sue  genti, 
fece  intendere  a  Vitellozzo  (  Vitelli  ),  e  agli  Orsini, 
che  il  giorno  seguente  voleva  andare  ad  alloggiare 
in  Sinigaglia,  e  però  che  allargassero  fuori  della  Ter- 
ra i  soldati;  che  erano  con  loro,  i  quali  alloggiava- 
no dentro  ;  il  che  fu  subitamente  eseguito  ,  allog- 
giando le  fanterie  ne' borghi  della  Città,  e  le  genti 
d'  arme  distribuite  per  il  Contado  .  Venne,  il  giorno 
ordinato,  il  Valentino  a  Sinigaglia,  al  quale  si  fece- 

(i)  Stor.  To.  I.  pag.  4yo. 
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ro  incontro  Pagolo  Orsino,  il  Duca  di  Gravina  ,  Vi- 
tellozzo,  e  Liverotto  da  Fermo,  e  da  lui  raccolti  con 
grandissime  carezze,  1' accompagnarono  in  fino  alla 
porta  della  Città,  innanzi  alla  quale  si  erano  fermate 
tutte  le  genti  del  Valentino  in  ordinanza  :  nel  cjual 
luogo  volendo  essi  licenziarsi  da  lui,  per  ridursi  agii 
alloggiamenti  loro,  che  erano  difuori,  insospettiti  giù 
per  vedere,  che  aveva  maggior  gente  di  quella,  che 
credevano  avesse,  gli  ricercò  venissero  dentro,  per- 
chè aveva  di  bisogno  di  ragionar  con  loro,  il  che  non 
potendo  ricusare  ,  benché  con  1'  animo  già  quasi  in- 
dovin o  del  futuro  male,  lo  seguitarono  nel  suo  al- 
loggiamento, e  con  lui  ritiratisi  in  una  camera,  dopo 
poche  parole  ,  perchè  sotto  scusa  di  voler  pigliare  al- 
tre vesti,  si  partì  presto  da  loro,  furono  da  gente  che 
sopravvennero  nella  camera,  fatti  tutti  e  quattro  pri- 
gioni, e  in  un  tempo  medesimo  mandati  a  svaligiare 
i  loro  soldati  ,  e  il  giorno  seguente,  che  fu  l'ultimo 
di  dicembre,  acciocché  l'anno  j5o2.  terminasse  in 
questa  tragedia ,  riservando  gli  altri  in  prigione,  fece 
strangolare  in  una  camera  Vitellozzo,  e  Liverotto, 
de' quali  l'uno  non  aveva  potuto  fuggire  il  fato  di 
casa  sua  ,  di  morir  di  morte  violenta  ,  come  erari 
morti  tutti  gli  altri  suoi  fratelli  ,  in  tempo  che 
avevano  già  ìiell' armi  grande  esperienza,  e  reputa- 
zione, e  successivamente  1'  uno  dopo  l'altro,  secon- 
do l'ordine  dell'età;  Giovanni  d'un  colpo  d'artiglie- 
ria nel  campo  ,  che  Innocenzio  Pontefice  mandò 
contro  alla  Città  d' Osimo,  Cammillo,  soldato  de' 
Frahzesi,  d'un  sasso  intorno  a  Circelle ,  e  Paiola 
decapitato  in  Firenze  .  „ 


Quando  il  Guicciardini  scrisse  cosi,  oltre  la  tra- 
gedia di  Viteilozzo,  e  degli  altri,  ebbe  sicuramen- 
te in  mira  quella  di  Chiappino  successa  innanzi 
alle  altre  forse  tre  anni  in  Pistoia  .  Né  abbiam  la 
notizia  dal  Varchi  (i),  il  quale  dopo  di  aver  rac- 
contato altri  orrori  di  quella  Città  ,  nell'  abbando- 
no che  ne  fecero  i  Fiorentini ,  all'  avvicinarsi  delle 
armi  Cesaree  e  Papaline,  scrive  cosi: 

„  Ma  Iddio,  il  quale  (  come  dice  il  proverbio  de' 
volgari  )  non  paga  il  Sabato,  riserbò  il  suo  gastigo, 
e  la  meritata  pena  al  Signor  Chiappino  Vitelli,  e 
permise  che  fosse,  dopo  aver  egli  ucciso  la  Marchesana 
moglie  ;  come  impudica  del  nipote  proprio,  e  adultera, 
in  una  stalla  d'un' osteria,  nella  quale  tutto  tremante 
s'era  fatto  nascondere  e  coprire  di  letame,  miserabil- 
mente, ma  non  immerita  mente  dal  fratello  della 
moglie  con  più  colpi  ammazzato.  „  (*) 


porta  a  s.  Miniato, 

E  FORTIFICAZIONI  FUORI  DI  CITTA'* 


u, 


na  Chiesa  antichissima  in  poca  distanza  dalla  Cit- 
tà ,  bellissimo  monumento  d'  Architettura  Cristiana, 
dedicato  al  martire  S.  Miniato,  dà  il  nome  a  questa 
porta  o postierla,  chiusa  già  \  in  un  con  quella  di  S, 
Giorgio  sulla  Costa,  dagli  appaltatori  delle  R.  Finan- 


(i)  iSlor.  lih.  X.  p.  3*8. 

(*)  Il  palazzo  Vitelli  che  ha  dato  occasione  a  quest'  articolo 
è  oggi  posseduto  dalia  famiglia  Redditi  . 
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ze ,  sotto  il  Governo  di  Francesco  II.  Lo  stesso  nome 
si  propag  ò  ancora  ad  unaparte  della  vicina  campa- 
gna, e  ad  una  Fortezza  che  vi  fu  fabbricata  ne'secoli 
susseguenti.  Parlo  di  quella,  che  quantunque  ruino- 
sa  e  cadente,  ci  rammenta  però  che  noi  pur  fum- 
mo un  tempo  amici  di  Marte,  e  difesa mo  ostinatamen- 
te i  diritti  della  nostra  patria.  La  chiesa  e  la  Fortezza 
son  due  grandi  memorie  ;  una  di  pietà  ,  l'altra  d'in- 
trepidezza; mala  prima  ebbe  già  valenti  scrittori, 
tra' quali  il  dottissimo  Lami,  della  seconda  lo  Sto- 
rico più  puntuale  è  il  Varchi  . 

„  E  adunque  da  sapere,  egli  scrive  (i)  ,  che  Mi- 
chelagnolo  avendo  preso  la  cura  della  fortificazione 
di  Firenze,  e  principalmente  quella  del  Monte  di 
S.  Miniato  ,  e  parendogli  che  la  forma  del  Bastione 
cominciata  già  nel  1026.,  da  Medici  fosse  oltre  gli 
altri  difetti ,  troppo  grande  \  cominciò  (2)  un  ba- 
stione fuori  della  porta  detta  di  S.  Miniato,  il  qua- 
le salendo  su  di  là  dalle  prime  case,  circondava 
tutta  la  chiesa  e  convento  di  S.  Francesco  ,  e  quivi 
volgendo  a  man  destra  verso  ponente,  circuiva  tut- 
to l'orto  di  S.  Miniato,  mettendo  in  fortezza  tutto 
T  orto  e  la  chiesa  ,  e  con  due  piuttosto  puntoni ,  che 
bastioni,  scendeva  giù,  e  andava  quasi  come  un  ova- 
to a  ritrovare  ,  e  congiungersi  col  primo  principio 
del  bastione  ,  alla  porta  già  nominata.  Neil'  orto  di 
S.  Miniato  sopra  uno  di  que' puntoni,  v'  era  un  al- 
to e  fortissimo  Cavaliere,  il  quale  riguardava  la  torre 


(1)  Lib.  X.  p.  3oi.  Io  lo  riporto  in  compendio. 

(2)  Nel  i5?-9  quando  s' aspettava    1'   assedio    de' Papalini, 
e  degl'  Imperiali  ,  per  rimettere  i  Medici  . 
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del   Gallo    (i),    e   Giramonte  (2).    Dal     convento 
di   S.    Francesco  si  partiva   verso  oriente  un   altro 
bastione  ,   il   quale   colle  sue   cortine   scendeva  giù 
verso    la  porta  S.    Niccolò ,    e   riusciva   sopra    alcu- 
ne bombardiere  sopr'Àrno.    Accanto  il    Tempio   di 
S.    Miniato,  dov'  è   il  campanile,  il  quale  scopre  e 
signoreggia  le  valli  e  i  monti  circonviciui  ,  si  move- 
va un  bastione  in  guisa  posto  con  quello  di  S.  Fran- 
cesco ,  che  per  alcune   piccole  portesi  poteva  entra- 
re dall' uno  nell'altro ,  e  tutti  questi  bastioni  aveva- 
no dove  bisognava  ,i  lorofossi,e  le  loro  bombardiere, 
ovvero  cannoniere  ;  la  corteccia  di  fuori  di  que'ba- 
stioni    era  di   mattoni  crudi  ,  fatti  di  terra  pesta  , 
mescolata  col  capecchio  trito,  il  di  dentro   era    di 
terra  e  stipa  molto  bene  stretta  e  pigiata    insieme.,, 
Venendo  dinuovo  alla  detta  Porta,  lo  stesso  Var- 
chi ci  ragguaglia,  come  per  fornire  le  fortificazioni  da 
quella  parte  si    fecero  diversi   altri  bastioni,  uno  di 
qua  ed  uno  di  là,  vicino  alla  Porta  a  S.  Giorgio  fuo- 
ri delle  mura;  un  altro  di  dentro  il   quale   scendeva 
sino  alla  Porta  a  S-  Pier  Gattolini,  ed  in   quel  mez- 
zo, sopra  l'orto  de'Pitti,  un  gagliardissimo   Cavalie- 
re, senza   nominar  altri   fortilizzi,  e     bastioni,  che 
circondavano  la  Città  nei  punti  i  più   importanti,  e 
de' quali  si  veggono  ancora  gli  avanzi  (3). 

Qual  gloria  per  Firenze  l'essere  stata  munita   in 
tale  occasione   dal  più  famoso   Architetto  che  fosse  ! 

(1)  Al  Pian  di  Giullari . 

(2  ;  A  Cavaliere  sopra  Firens-e  ,  traila  porta  di  S.  Miniato, 
e  quella  di  S.  Giorgio. 

(3,  Alcuni  però  di  questi  furon  fatti  dal  Buontalenti,  sotto 
Cosimo  I.  Vedi  Voi.  7.  p.  52. 
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Qual  solidità  di  fabbrica,  quali  precauzioni,  quai 
forme!  Egli  non  solo  operava  per  debilo  d'ufizio,  ma 
ancora  per  pienezza  d'animo,  essendo  un  arrabbiatis- 
simo  Repubblicano.  Né  contento  di  aver  provveduto 
così  per  qualunque  caso  potesse  occorrere,  se  ne  sta- 
ra in  quella  Fortezza  con  titolo  di  Commissario  Ge- 
nerale, a  tutto  pensando  e  tutto  ordinando,  tanto 
per  l'offesa,  cbe  per  la  difesa. 

Eravi  stato  già  quasi  sei  mesi  (  nel  qual  tempo 
non  cessava  di  trattenersi  in  lavori  d'eccellente  scul- 
tura (i)  ),  quando  udito  parlare  di  non  so  qual  tra- 
dimento, venne  subito  a  darne  parte  alla  Signoria  . 
Ma  il  suo  zelo  vi  fu  mal  ricevuto,  riportando  la  tac- 
cia di  timido,  e  di  sospettoso.  Allora  si  risolvè  di  la- 
sciar la  patria,  come  prossima  alla  caduta,  e  fuggin- 
ne  a  Venezia.  Indi  cede  alle  suppliche  della  patria 
pericolante,  tornò,  riprese  T impiego,  moltiplicò  le 
difese,  e  gli  strattagemmi;  ma  tutto  invano;  la  forza 
non  vale  dove  la  seduzion  la  disarma.  Era  scritto 
nei  fati,  che  il  Giglio  soccombesse  più  alla  preponde- 
ranza della  frode,  che  del  valore,  e  più  al  tradimen- 
to che  alla  vittoria. 

Tra  gli  espedienti  che  il  Buonarroti  prese,  uno 
fra  gli  altri  è  celebre,  di  cui  si  valse  per  armare  il 
Campanile  di  S.  Miniato,  opera  dell'Architetto  Bac- 
cio d' Angiolo,  non  però  terminata  per  cagion  dell' 
assedio.  Il  Vasari  lo  celebra,  sì  pel  servigio  che  se 
ne  trasse  in  tal  congiuntura,  che  per  l'ingegno  con 
cui  fu  costruito.  Meritava  dunque  d'esser  salvato. 
Lo  scrittor  della  Vita  di   Michelagnolo   ci  ragguaglia 

(i)  Condivi  vita  il\  Mich.  pag.  32.  e  segg. 
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il  modo  d'armarlo,  e  fu  questo:  „  che  pigliando  un 

gran  numero  di  materassi  ben  pieni  di  lana,  con 
gagliarde  corde  giù  gli  calava  dalla  sommità  fino  ai 
pie,  coprendo  quella  parte  che  potev'  esser  battuta  . 
E  perocché  i  cornicioni  della  Torre  sporgevano  in 
fuori,  venivano  i  materassi  ad  esser  lontani  dal  mu- 
ro principale  del  Campanile  meglio  di  sei  palmi,  di- 
manierachè  le  palle  dell'artiglieria  venendo,  parte 
per  la  lontananza  donde  eran  tratte,  parte  per  l'o- 
bietto di  que' materassi ,  facean  nessuno  o  poco  dan- 
no, non  offendendo  né  anco  i  materassi  medesimi, 
perciocché  cedevano.  Così  si  mantenne  quella  Tor- 
re tutto  il  tempo  della  guerra,  che  durò  un  anno, 
senza  che  mai  fosse  offesa  ,  e  giovando  grandemente 
per  salvarla  terra,  ed  offendere  i  nemici.  „ 

Paol  Giovo  (i)  conferma  quest'invenzione,  e  l'esi- 
to felice  che  ne  sortì  ;  ma  ne  toglie  la  gloria  a  Mi- 
chelangiolo ,  e  l'attribuisce  ad  un  certo  Lupo  da  Fi- 
renze, così  soprannominato ,  Comandante  di  quella 
Torre,  che  secondo  il  Varchi,  con  due  soli  pezzi  di 
artiglieria  fece  danno  incredibile  al  campo  nemico  . 
Contro  di  lui  armaronsi  quattro  grossi  cannoni  sul 
bastione  di  Giramonte,  i  quali  durarono  tre  dì  con- 
tinui a  batterlo.  La  cosa  era  ridotta  a  picca  da  una 
parte  e  dall'altra  ;  tantoché  può  credersi  verisimil- 
mente  che  il  Buonarroti  fosse  l' inventore  dell'espe- 
diente, e  il  già  detto  Bombardiere  l'esecutore.  „ 
Ultimamente,  aggiunge  il  citato  Varchi,  essendo 
questa  contesa  venuta  in  gara  ,  perchè  dopo  alcuni 
giorni  avevano  cominciato  a   ritirargli,  i  Fiorentini 

i)  Lib.  28.  ^ag.  ni. 
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per  vincer  la  pruova,   bastionarono   una  notte  tutta 

quella  parte  di  quella  facciata  ,  che  poteva  esser  col- 
pita dall'artiglieria,  con  un  gran  monte  di  terra  .  „ 


MONTE   DEL    RE  , 

OGGI    DI    S.    MINIATO, 

ED    ASSEDIO    DI    FÌRENZE 


Intende  il  Monte  del  Re  ,  chiamato  così  da  qualche 
Re  Longobardo,  le  sue  radici  in  Firenze  dalla  parte 
di  mezzo  giorno;  e  son  sue  propagazioni,  Montici,  il 
Gallo,  Giramonte,  S.  Leonardo,  Poggio  Baroncelli, 
oggi  l'Imperiale,  S.  Francesco  di  Paola  ,  e  Monte  Oli- 
veto  .  Da  questa  parte ,  coni'  erasi  già  preveduto,  scop- 
piò il  fulmine,  che  incenerì  la  Libertà  ,  e  aprì  il  var- 
co alla  Monarchia.  Di  qui  insomma  ci  fu  portato  l'as- 
sedio dalle  armi  Papaline  e  Imperiali  nel  i520,  ,  sot- 
to il  comando  del  Principe  Filippo  d' Orange,  Viceré 
di  Napoli,  il  quale  durò  poco  più  di  io.  mesi,  con 
grandissima  ostinazione ,  ed  atrocità  di  strattagem- 
mi da  ambe  le  parti  . 

Fin  da  quando  restarono  stipulate  le  convenzioni  tra 
Clemente  VII,  e  l' Imp.  Carlo  V.  nella  Pace  di  Cam- 
brai ,  viddero  i  Fiorentini  inevitabile  questo  colpo. 
Già  avean  tentato  i  mezzi  di  placare  il  Papa  sdegna- 
to contro  la  patria,  ostinata  nemica  de' suoi  nipoti  , 
ed  aveano  esaurite  tutte  le  pratiche  d'amicizia  col- 
l' Imperatore.  Bisognò  dunque  rivolger  V  animo  alla 
difesa  ,  e  confidar  la  Città  alla  sorte  delle  proprie  ar- 
mi ;  giacché  dalla  Francia  non  avean  potuto  ottener 
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gli  aiuti  ,  de"  quali  s'erano  lusingati.  Si  vidde  al- 
lora il  contrapposto  della  dubbia  fede  degli  assaliti  , 
colla  fermezza  degli  assalitori . 

Ecco  r  idea  che  ha  lasciato  il  Varchi  (i)  di  que- 
st'assedio; sebbene  storico  alcun  poco  parziale  della 
Casa  Medici  :  „  Se  mai  fu  assedio  nessuno,  egli  di- 
ce, da  che  ebbero  origine  le  guerre,  degno  di  dover 
essere  scritto,  e  alla  memoria  degli  uomini  raccoman- 
dato, questo  per  molte  cagioni  è  quel  desso:  nel 
quale  oltre  a  molte  cose  di  non  piccol  giovamento,  e 
di  grandissima  maraviglia  ,  si  vide  ne' tempi  moderni 
il  medesimo  valore  e  la  medesima  o  costanza  ,  o  perfi- 
dia ,  ma  ben  maggior  consiglio  ,  e  maggior  resoluzio- 
ne che  anticamente  negli  animi  de'  Saguntini .  E  se 
le  altre  Città  avessero  cotal  virtù  ,  e  fermezza  dimo- 
strato, oppur  Firenze  avuto  la  fortuna  pari  all'  ardi- 
re, e  la  fede  de'collegati,de'condottieri  e  de' cittadini 
suoi  medesimi  a'maggiori  bisogni  non  le  fosse  venuta 
meno  ,  arebbe  l'Italia  l'antica  sua  gloria,  senz' al- 
cun dubbio  potuto  ricuperare.  „ 

Fecero  dunque  i  Fiorentini  tutte  quelle  provvi- 
sioni, che  far  si  potevano  in  tal  congiuntura  .  Soìda- 
rono  capitani  e  truppe,  radunaron  danari  pervia  di 
imprestito  e  d' imposizioni  ;  e  raccolsero  ne' luoghi 
forti  e  sicuri  quante  vettovaglie  fu  loro  possibile  ,  fe- 
cero ancora  fortificazioni  per  tutto  lo  Stato,  coman- 
darono statichi  ai  luoghi  di  maggior  sospetto,  e  crea  - 
ron  Commissari  dovunque  si  richiedevano .  Dintor- 
no poi  alla  Città  spianarono  quanti  edificj  v'erano, 
si  Chiese  che  ville  ed  abitazioni ,  nello  spazio  di  un 

(i)  Pag.  169. 
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miglio  .  Finalmente  furon  eletti  sette  Cittadini  al  go- 
verno della  Città,  tre  Commissari  alla  sua  difesa,  ed 
al  comando  delle  armi  Malatesta  Baglioni ,  e  Stefano 
Colonna  in  secondo  grado  . 

Nò  voglio  qui  tralasciare ,  come  anco  i  beni  degli 
Ecclesiastici  furon  sottoposti    a    forte  contribuzione  , 
ed  anco  alla  vendita;  cosa  tanto  notabile  in  quel  tem- 
po, die  essendo  uno  de' riscuotiteli  Lamberto  Cambi, 
per  non  soggiacere  a  calunnia  d'empietà  e   d'irreli- 
gione, ebbe  a   fare  un   ragionamento    nel  Consiglio 
Maggiore  ,  col  quale  mostrò  di   tal  provvedimento  la 
causa  e  la  giustizia.  Sarebbe   superfluo  il  riportarlo, 
se  non  involvesse  seco  l'opinion  di  quel  tempo,  e  di- 
pingesse un  Magistrato  tanto  eloquente,  quanto  ragio- 
nevole ,  e  moderato.  Io  non  vorrei  che  alcuno  di  voi, 
nobilissimi  Cittadini ,  (  egli  disse  )  si  facesse  a  crede- 
re ,  che  io  per  1'  uficio  eh'  io  fo ,   di  riscuotere  le  de- 
cime de' beni  de'  Sacerdoti,  e  per  aver  consigliato  e 
confortato,  che  si  vinca  la  legge  ,  che  non  pure  si  pos- 
sono, ma  si  debbono  vendere  per  alcuna  parte  le  fa- 
coltà de' Religiosi  ;  uno  fossi  di  coloro  ,   i  quali  o  co- 
me stolti ,  o  scellerati  non  credono   la   Religione  ,  o 
come  empj  e  nefarj  la  dispregiano.  Perciocché  lascian- 
do stare  mill' altre  ragioni  da  parte  ,  so  molto  bene, 
che   le  repubbliche  ei  regni   e    generalmente   tutti 
gli    stati  come  s'  acquistano,  cosi  si  mantengono  ,    o 
per  forza  mediante  1'  armi,  o  per  amore  mediante  la 
religione,  o  con   una  cosa  e   coli' altra  insieme.  .  .  . 
Né  credo  che  sia   o  maggior    segno  ,  o  migliore  argo- 
mento, che  una  qualche  città  e  Regione  debba  costan- 
temente^ mutarsi,  o  rovinare,  che  il  vedersi  in  quel- 
la o  cangiarsi ,  o  dispregiarsi  il  culto  divine  .    Guar- 
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dici  dunque ,  guardici  Dio  dall'  aver  vinta  quella 
legge ,  e  dal  farla  osservare  per  dispregio  della  reli- 
gione .  Io  per  me  adorerò  sempre  devotamente  il 
Pontefice  come  capo  e  principe  della  religione  cri- 
stiana ;  ma  odio  bene  immortalmente  ,  e  odierò  sem- 
pre Giulio  de' Medici  (i),  come  nimico,  e  distruttore 
di  questa  nostra  e  sua  bellissima  ,  e  innocentissima 
patria  .  Al  Pontefice,  il  quale  far  voglia  1'  ufizio  del 
Pontefice  mi  sottoporrò  io  umilmente;  ma  a  Giulio 
il  quale  voglia  non  guardarci  come  pastore,  ma  come 
lupo  ingoiarci ,  m'  opporrò  arditamente  ,   e  farò  con 

tutto  il    corpo,  e  con  tutto  il  core  resistenza 

Quanto  è  buono  e  lodevole  l'esser  religioso,  tanto  è 
reo  e  biasimevole  l'esser  superstizioso;  i  religiosi  gio- 
vano a  se  medesimi  e  agli  altri,  i  superstiziosi  all'op- 
posto. Ditemi  vi  prego,  non  son  i  preti  parte  e  mem- 
bri di  questa  città  ?  per  qual  cagione  dunque  ,  o  non 
vogliono  essi  esser  da  noi  difesi,  o  dobbiamo  noi  non 
volerli  difendere?  se  l'utilità  è  comune  ,  perchè  non 
lo  dev'  essere  il  danno  ?  Dunque  saremo  o  si  pazzi  ? 
o  cattivi,  che  lasceremo  andare  a  fuoco  e  fiamma 
tutta  questa  cosi  ricca  ,  così  bella,  e  così  nobil  città , 
piuttosto  che  alienare ,  non  i  beni ,  ma  una  piccola 
parte  de' beni  della  chiesa  ?  dove  ne  va  il  tutto  è  non 
solamente  dannoso  ,  ma  empio  1'  aver  riguardo  o 
rispetto  ,  non  che  a  una  parte  del  tutto  ,  ma  a  tutte 
le  cose  insieme.  Queste  ed  altre  tali  parole  pronunziò 
la  ragion  pubblica  in  una  materia  allora  delicatis- 
sima . 

Le    forze  de  Fiorentini  ,  senza  contare    i   sol- 

())  Nome  di  Clemente  VII.  prima  cT  esser  Papa. 
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dati  che  era n  qua  e  là  alla  guardia  delle  terre,  e 
compresi  i  mercenari,  ed  i  volontarj ,  si  trovami)  es- 
ser sino  al  numero  di  forse  sedici  mila  combattu- 
ti (i).  Quelle  de'  nemici,  tratti  quegli  che  danneg- 
gia van  tostato,  eran  dintorno  Firenze,  tra  Italiani, 
Spagnoli,  e  Tedeschi  circa  34-  mila  d'infanteria  ,  e 
forse  ,  due  mila  di  cavalleria  .  (2) 

Non  si  può  bastantemente  spiegare  quanta  fosse 
l'agitazione  dei  Fiorentini  in  tal  congiuntura.  Se  mai 
s'era  veduto  contrarietà  di  pareri,  allora  sì  compar- 
ve ,  quando  si  pose  in  deliberazione  ,  la 'resa,  o  la  re- 
sistenza. Nonostante  venutisi  alla  conclusione  per  via 
di  suffragi,  e  gran  cosa  a  dire,  scrive  il  citato  Var- 
chi ,  che  di  sedici  Gonfaloni ,  quindici  furono  d'  opi- 
nione di  voler  piuttosto  combattere  ,  che  cedere.  Un 
partito  dileggiava  l'altro,  ed  empievansi  a  vicenda  di 
contumelie.  Allora  non  si  videro  le  conseguenze  di 
tal  dissonanza  ,  o  almeno  non  si  valutarono;  ma  l'e- 
sito le  fece  più  tardi  conoscere.  Quella  medesima 
causa  ,  la  discordia  ,  che  tenne  sempre  inquieta  la 
Repubblica,  in  ultimo  la  rovinò. 

Mentre  era  la  Città  in  tale  stato  di  cose,  giunto 
V  Ottobre  di  detto  anno  ,  Orange  accostossi  a  Firenze 
dalla  parte  di  Pian  di  Ripoli ,  presso  al  Monastero  del 
Paradiso;  ed  il  dì  14,  dello  stesso  mese  sventola  van 
le  bandiere  Imperiali  e  Papaline  sulle  cime  più  ele- 
vate de'monti  dintorno  a  Firenze,  tra  S.  Niccolò  ,e 
S.  Fridiano,  a  guisa  di  mezzo  cerchio.  Non  starò  a 
raccontare  le  scaramucce,  le  incursioni, e  gli  attacchi 

fi)  Varchi  pag.  406. 

\i)  .Segni  Lib.  IV.  Il  Varchi   ne  conta  in  tutti  &•  n\\\n. 


i  quali  successero  in  questo  assedio.  Solo  dirò  col  mio 
favorito  Storico,  che  quantunque  le  forze  degli  assa- 
litori fosser  maggiori ,  e  Firenze  si  ritrovasse  cinta 
dai  nemici  per  ogni  banda  „  si  stava  non  solo  senza 
paura  ,  ma  senza  sospetto,  e  si  viveva  né  più  né  me- 
no ,  come  se  non  vi  fosse  stala  intorno  persona  :  ec- 
cetto che  la  notte  non  si  sonava  campana  nessuna  , 
ma  in  quello  scambio  si  sentivano  i  tiri  dell'artiglie- 
rie, i  quali  perla  spessezza  del  trarre  conoscevano  1' 
un  dall'altro  infino  dalle  donne  ,  quasi  come  le  cam- 
pane. Le  botteghe  stavano  aperte,  i  Magistrati  rende- 
vano ragione  ,  gli  Uffici  si  esercitavano,  le  Chiese  sì 
ufiziavano  (i).  „ 

Poscia  più  che  il  valore,  potè  la  fame  ,  ed  il  tra- 
dimento. Alcuni  de' nostri  Cittadini,  tra  quali  Tom- 
maso Soderini ,  furono  scoperti  in  corrispondenza 
con  quei  di  fuori ,  e  furono  giustiziati.  Altri  seguaci 
della  parte  de' Medici,  combatteva!!  nel  campo  nemi- 
co sotto  le  insegne  Cesaree  ,  e  tenevano  spie  salaria- 
te in  Firenze  per  intendere  i  concertati.  Vi  fu  per 
fino  chi  per  via  di  lumi  la  notte ,  e  con  lenzuoli  o 
sarge  il  giorno  su' tetti,  ragguagliava  gli  assalitori  ;  e 
così  risapeansi  tutte  le  mosse  di  que'di  dentro.  Ag- 
giungasi a  tutto  ciò  la  mala  fede  del  Generale,  la  cui 
scelta ,  per  esser  vassallo  del  Pontefice,  era  stata  sem- 
pre biasimata,  e  sgradita.  Si  disse  infino,  e  non  sen- 
za gran  fondamento,  che  costui  avesse  capitolato  col 
Papa,  di  dargli  con  certe  condizioni  la  Città  nelle 
mani .  Certo  è  che  egli  era  persona  di  doppio  caratte- 
re, ambizioso,  e  così  straziato  dal   morbo  venereo, 

f-i)  Varchi  pag.  33o. 
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che  mal  potea  valersi  della  persona  .  Infatti  qualun- 
que volta  trattavasi  cT  intraprender  sortite  o  attacchi 
contro  il  nemico,  egli  sempre  opponeva  difficoltà,  e 
ne  distoglieva  gli  animi  più  risoluti. 

Dall'altra  parte  Stefano  Colonna  era  persona  se 
non  fredda  ,  almeno  troppo  misurata  ,  e  difficile  a 
muoversi  per  venir  nel  sentimento  degli  altri. 

Uno  de' vantaggi  che  si  potesse  più  contare  dalla 
parte  de'  Fiorentini ,   fu    la   morte  dell'  Orange    sui 
monti  di  Pistoia  a  Gaviniana  ,    combattendo  contro 
Ferruccio,  valoroso  capitano  al  servizio  della  repub- 
blica. Questa  novella  portata  in  Firenze  avrebbe  ral- 
legrato i  Cittadini ,  se  non  fosse  nel  medesimo  tem- 
po giunta  l'altra  della  rotta  e  delia  morte  dello  stesso 
Ferruccio,  il  quale  speravano  eh' e' dovesse  essere   il 
liberator  della  Patria.  Nonostante  non  si  persero  di 
coraggio,  promessero  lo  stipendio  a  vita  ai  loro  Capi- 
tani ,  e  spedirono  Deputati  a  Malatesta,  che  risedeva 
nel  palazzo  de'  Bini  ,  nel  Quartier  S.  Spirito  ,  dov  è 
ora  il  Gabinetto  Fisico  R.  ,  acciò  desse  ordine  di  ca- 
var fuora  i  soldati,  e  venisse  col   nemico  a  decisiva 
battaglia.  Il  Malatesta  in  quel  tempo  era  entrato    m 
trattato,  senza  nessuna  commissione  della  Signoria, 
con  D.  Ferrante  Gonzaga  ,  dopo  la  morte  del  principe 
Governatore  delle  truppe  Cesaree,  per  venire  ad  un 
accordo  di  pace;  onde  rispose  di    non  poterlo  né  do- 
verlo fare;  ed  in  caso  che  ve  l'obbligassero,  doman- 
dava la  sua  licenza.  Il  consiglio,  eia  pratica  subito 
gliel' accordarono .  E   comunicatoli   il  permesso   da 
due  Commissarj,  uno  di  questi  fu  da  lui  ferito,  per  la 
collera  ch'ei  ne  concepì,  con  più  pugnalate.   Il  ro- 
more  si  levò  grande  in  casa,  e  fuori;  si  procurò  d'ar- 
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marsi  da  ambe  le  parti  ;  ed  essendosi  oramai  perdu- 
ta la  speranza  di  vincere,  si  domandò  finalmente  di 
patteggiare  ,  e  s'  ottenne  .  La  Città  era  ornai  ridotta 
in  tale  strettezza,  che  o  bisognava  far  quello  che  ella 
fece,  ovvero  esser  saccheggiata  e  distrutta,  tanto 
dalle  forze  di  fuori,  che  da  quelle  di  dentro,  essen- 
do ornai  manifesti  i  partiti  de'  Cittadini . 

Aggiungasi  a  ciò,  che  era  in  Firenze  gran  care- 
stia, e  specialmente  di  carni;  tantoché  si  giunse  a 
mangiare,  e  si  pagavano  a  caro  prezzo,  i  gatti,  i 
topi,  la  carne  d'asino,  ed  altre  sozzure. 

Furon  dunque  scelti  quattro  Ambasciatori  per 
capitolare  con  Don  Ferrante,  ai  quali  furon  date 
più  e  diverse  istruzioni  di  difficile  riuscita ,  e  che 
cagionarono  molte  dispute  e  difficoltà.  Finalmente 
il  dì   12  Agosto   i53o  fu  conchiuso  l'accordo. 

Dopo  questo  tempo,  e  dopo  brevi  difficoltà,  che 
soglion  essere  indispensabili  a  qualunque  principio  di 
cose ,  venne  il  tempo  non  molti  mesi  appresso ,  che 
i  Fiorentini  riconobbero  il  loro  moderno  stato  supe- 
riormente più  quieto  dell'antico,  e  perciò  desidera- 
rono la  presenza  di  un  Principe ,  che  gii  guidasse ,  e 
ne  fosse  come  l'anima  e  il  centro.  Si  risolvettero  dun- 
que di  fare  una  deputazione  a  Cesare,  e  di  doman- 
dargli per  Duce  e  Capo  della  loro  patria  Alessandro 
de' Medici,  Bernardo  Segni,  ne  rende  conto  così: 

„  Erano  stati  mandati  in  quel  tempo  in  Fiandra 
nella  Città  di  Brusellesall'Imperadore,  che  si  trova- 
va quivi,  Palla  Rucellai,  e  Francesco  Valori  per  Ara- 
basciadori;  avendo  voluto  Papa  Clemente,  benché 
senza  dirlo,  che  i  Cittadini  da  loro  stessi  fussero  ap- 
ro m.   Vili.  „ 
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presso  di  Cesare  a  chiedergli,  che  egli  volesse  man- 
dure  in  Firenze  Alessandro  de' Medici  ,  Duca  di  Civi- 
ta di  Penna  ,  statali  comperata  dal  Papa,  e  genero 
dell' Imperadore  ,  che  si  stava  a  quella  Corte;  ed  ar- 
rivali alla  sua  presenza,  Palla  avendo  raccontato  in 
lingua  Latina  le  ingiustizie,  eie  insolenze  del  Popolo 
Fiorentino,  e  dello  stato  passato,  non  tanto  contro 
alla  Casa  dei  Medici  ,  ed  i  loro  amici,  quanto  contro 
a  Sua  Maestà  ,  lo  pregò  supplichevolmente  per  com- 
missione de'Cittadini  nobili  Fiorentini,»  volere  sen- 
tenziare la  forma  di  quella  Repubblica,  secondo  gli 
accordi  fatti  con  Don  Ferrante,  rimessa  nel  suo  san- 
to giudizio;  soprattutto  si  mostrò  desideroso,  per 
parte  di  chi  l'aveva  mandato,  di  avere  in  Firenze  al 
governo  della  Repubblica  Alessandro  de' Medici,  ge- 
nero suo,  col  quale,  e  non  con  altro  mezzo  sperava, 
che  la  Città,  avendolo  al  suo  reggimento,  potesse  vi- 
vere con  vera  libertà  ,  e  mantener  viva  la  giustizia  , 
e  la  pace  .  „ 

Successe  poi  non  molto  tempo  passato,  che  Ales- 
sandro si  partì  dalla  Corte  dell' Imperadore,  e  venne 
in  Italia  per  coprir  quel  grado  che  il  Cielo  aveali  de- 
stinato. Giunto  a  Pietra  Santa  gli  furono  incontro 
due  Ambasciatori  Fiorentini,  Roberto  Acciaioli,  e 
Filippo  Strozzi .  Questi  salutatolo  come  Principe  ,  lo 
accompagnarono  a  Pisa,  dove  entrò  il  dì  ultimo  di 
Giugno  i53i.,  e  vi  si  trattenne  per  pochi  giorni. 

„  Dipoi  (  seguita  lo  stesso  Storico  )  se  n'andò  a 
Firenze  ,  essendoli  ita  incontro  la  maggior  parte  della 
Nobiltà,  sì  di  giovani,  come  di  vecchi,  che  lo  salu- 
tarono, ed  accettarono  con  animi  allegri;  ed  arrivato 
con  tal  comitiva  alla  porta,  gli  venne  incontro  Alea- 
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«andrò  Vitelli  (i)  colla  guardia  armata  in  ordinanza, 

e  sparatasi  da  ogni  banda  l'artiglieria,  e  fatto  gaz- 
zarra, fu  accompagnato  alle  case  de'Medici,  e  visitato 
quivi  da  tutta  la  Cittadinanza  (2).  ,, 

Aveva  Alessandro,  quando  venne  a  Firenze,  non 
più  d'  anni  venti.  E  benché  non  ottenesse  sul  primo 
il  nome  di  Principe  assoluto,  nonostante  aveane  l' au- 
torità eia  forza,  poco  manco  ch'egli  ebbe  dipoi; 
quand'ebbe  titol  di  Duca  .  Questa  riforma  si  fece  l'an- 
no doppo,  e  fu  conchiuso,  che  da  quel  tempo  in  poi 
non  si  facesse  più  Signoria,  e  che  il  detto  Alessandro 
fosse  fatto  Duca  della  Repubblica,  con  piena  autori- 
tà, quanta  può  esser  quella  di  qualunque  Principe, 
la  quale  dovesse  passare  ne' suoi  figliuoli  legittimi,  e 
negli  eredi. 

L'ultimo  de' Gonfalonieri  fu  Gio.  Francesco  dei 
Nobili,  il  quale  nel  dì  primo  di  Maggio  i53s.  fece 
sulla  Ringhiera  la  formai  fuuzione  di  darli  il  grado, 
gridandosi  da  tutto  il  popolo  con  gran  festa  Palle  , 
Palle,  e  Duca,  Duca. 

Il  suo  carattere,  e  la  sua  maniera  di  governare 
ci  vien  descritta  dal  medesimo  Segni .  La  quale  sic- 
come fu  piena  di  dolci  maniere,  e  di  molto  senno; 
così  fu  cara  al  suo  popolo  ,  che  ne  avrebbe  lungamen- 
te goduto,  se  non  vi  si  fosse  opposto  la  crudeltà,  e 
il  tradimento  di  alcuno. 

Erano  i  suoi  pregi  in  quell'  età  sua  giovenile  :  „ 
acume  d' ingeguo,  e  risoluto  giudizio  nelle  faccende; 
spediva  le  udienze  con  brevità,  le  dava  spesse,  e  in 

(1)  Che  stava  alla  guardia  di  Firenze  con  titol  di  Capitano  . 

(2)  Lib.  V- Stor.  Fior.  t>.  141.,  i^5, ,  e  i5i. 
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ogni  luogo  •,  ne  interveniva  mai  o  rade   volte  ad    al* 
cimo,  che  ne'casi  importanti  non  avesse  udienza  .  „ 
Ma  sarebbe  fuor  di  luogo  il  parlarne  dipiu,  avendone 
già  detto  altrove  abbastanza  . 


PORTA   A  S.   NICCOLO  , 
E  MONUMENTI    DI     GLORIA    CIVICA 


s 


e  è  vero  che  il  principio  d'  ogni  buon  governo  sia 
la  Virtù,  il  premiarla  è  lo  stesso  che  contestarla  ,  pro- 
muoverla ,  perpetuarla  .  La  moneta  più  adattata  a 
ciò  è  quella  che  porta  V  impronta  della  gloria  la  più 
luminosa  ;  quindi  in  Atene  ed  in  Roma  tanti  bron- 
zi, e  tanti  marmi  scolpiti .  Si  diceva  di  quest'  ulti- 
ma, che  oltre  i  Cittadini  aveavi  un  altro  popol  di 
marmo;  tante  eran  le  Statue  che  l'adornavano,  ef- 
figie di  Valentuomini  . 

I  nostri  maggiori  non  furon  veramente  molto  ge- 
nerosi ;  ma  furon  giusti .  La  Sala  o  Y  Ufizio  del  Pro- 
consolo par  che  in  Firenze  fosse  un  luogo  primario, 
dove  le  immagini  dipinte  degli  illustri  nostri  Poeti 
si  conservavano  ;  Fra  Domenico  di  Corella  ne  ha  la- 
sciato un  patentissimo  testimonio  (i)  : 

Ingredior  casu  dignam  Proconsulis  aulam, 
In  qua  magnorum  sunt  simulacra  Virum, 

Laurea  praeclari  quos  alta  Poematis  ornat, 
Et  sine  praepollens  gloria  line  beat. 

(?)  Lami  Delie.  Evucl.  Tom.  X. 
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Altri  benemeriti  Cittadini  eran  dipinti  in  una 
Volta  del  palazzo  de' Consoli  dell'Arte  della  Lana/ 
che  rovinò  nel  1763,  tra' quali  Zanobi  da  Strada,, 
di  cui  si  è  conservato  fortunatamente  il  disegno  (i)« 
Altri  finalmente  sono  effigiati  in  S.  Croce,  altri  in 
Duomo;  parte  in  marmo,  parte  in  colori.  Si  sareb- 
be!* veduti  dipiù  cinque  bellissimi  depositi  nella  Cat- 
tedrale >  se  si  fosser  potute  ottener  le  ceneri  del  già 
nominato  da  Strada,  d'Accorso,  di  Dante  ,  del  Pe- 
trarca, e  del  Boccaccio.  Tale  era  il  Decreto  deDa  Re- 
pubblica del  1396.  (2)* 

Ma  sopì' ogni  altro  lodevole  fu  il  concetto  di  por 
le  Statue  degli  uomini  grandi  alle  Porte  della  Città, 
ciascuno  secondo  la  sua  relazione,  come  frontespizio 
di  tutto  il  restante  ai  forestieri  che  venivan  da  quel- 
la parte.  Non  si  sarebbe  avuta  questa  notizia  ,  se  non 
si  fosse  conservato  un  Codice  scritto  a  penna,  ed  ac- 
querellato in  colori  di  Marco  di  Bartolommeo  de'Ru- 
stici,  Orafo  Fiorentino  j  di  cui  si  è  fatta  altrove  (3) 
menzione.  Ivi  egli  nota  tra  le  altre  cose  al  proposito 
nostro,  le  statue  degli  uomini  illustri  da  lui  vedu- 
te all'ingresso  delle  principali  porte  della  Città  ,  e 
scrive  che  per  indicare  il  luogo  della  nascita  del 
Petrarca  in  Arezzo,  la  sua  statua  si  vedeva  alla  porta 
a  S.  Niccolò.  (* ) 


(1)  Tra  gii  elogi  degli  Uòm.  111.  T.  f. 

(ì)  Vedi  Leopoldo  del  Migliore  nell'  Illustr.  di  Firenze, 

(3)  Voi.  II.  igg. 

(*')  Non  so  cosa  pensare  di  questa  singolare  notizia  taciuta 
da  tutti  gli  autori  che  hanno  trattato  dei  monumenti  pubblici, 
the  in  ogni  tempo  hanno  decorata  questa  Città  . 
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Il  tempio  dell'onore  fu  costituito  poi  all'arrivo 
del  principato  ,  nella  R.  Galleria.  Sono  in  essa  tre 
sene  di  ritratti  in  colori  d'uomini  celebri  nella 
storia  moderna  senza  contare  quella  bellissima,  e 
quasi  compiuta  di  Cesari  ,  e  di  altri  personaggi  fa- 
mosi neir  antichità  . 

La  prima  delle  dette  serie  per  orditi  di  tem- 
po, è  quella  la  quale  corona  i  gran  corridori,  e 
racchiude  uomini  illustri  iti  armi  ed  in  lettere.  Deve 
onesta  il  suo  principio  a  Cosiuio  I. ,  il  quale  la 
fece  copiare  da  quella  la  quale  race  else  il  Giovia 
in  una  sua  villa  per  mezzo  ili  Crislofanó  dell'Al- 
tissimo. Gli  altri  principi  successori  la  seguitarono, 
e  però  giunse  sino  a  noi . 

L'altra  è  quella  che  adorna  le  volte  della  stessa 
R.  Galleria  dalla  parte  di  ponente,  e  forma  una 
specie  di  Storia  patria  ,  con  aver  ordinati  in  tante 
classi  i  personaggi  di  merito  ,  che  ci  appartengono, 
secondo  la  loro  qualificazione.  Queste  volte  furon. 
già  disegnate,  ed  incise  in  rame  ,  in  52.  tavole.  (*) 

L'ultimasene  finalmente,  è  quella  de' ritratti 
de'  pittori  ,  che  non  ha  l'eguale  nel  mondo.  Que- 
sta è  uno  sforzo  del  buon  gusto ,  e  della  potenza  del 
Card.  Leopoldo  de'  Medici  ;  la  medesima  non  si 
potrebbe  ripetere  senza  che  gli  stessi    pittori  ritor- 


(*)  Nobilissimo  suggerimento,  ma  l'esecuzione  è  troppo  de- 
bole ,  e  poco  osservata  da  chi  frequenta  la  Galleria,  ove  i  gran- 
di oggetti  d' Arte  eeclissano  il  pregio  di  questa  collezione ,  av- 
viluppata in  alcuni  compartimenti  e  ornati  stravaganti ,  quali 
no»  richiamano  più  l' attenzione  dei  cognitori  in  belle  Arti, 
Qualche  erudito  soltanto  vi  fissa  appena  lo  sguardo. 
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Cassero  in  vita ,  essendo  il  proprio  ritratto  1'  opera 
del  proprio  pennello  di  ciascheduno. 

Sarebbe  qui  terminato  1'  articolo  ,  se  un'epoca 
degna  d'essere  notata  non  m'invitasse  a  prolun-' 
garlo  dipiù.  Si  tratta  di  un  fenomeno  de' più  slraor- 
dinarj ,  che  sia  mai  successo  nella  nostra  storia, 
e  della  quale  si  stenterebbe  a  trovar  un  simile  in 
tutti  i  fasti  d'  Europa  * 

Se  disgraziatamente  quest'Opera  ha  dovuto  im- 
battersi in  tanta  meschinità  di  tempi,  qual' è  quel- 
la eh'  io  son  per  dire  ,  ha  però  avuto  la  sorte  di 
continuar  sotto  il  torchio  per  tanto  tempo,  da  po- 
ter anco  rammentar  con  piacere,  che  queste  in- 
felici circostanze  son  già  passate. 

Una  Nazione  furibonda  scorse  le  nostre  contra- 
*  de,  assoggettò  i  popoli,  gli  umiliò.    Un  momento 
dopo  alzaron  questi  la  fronte  verso  del  Cielo  ;  e  gli 
oppressori  non  v'  eran  più  . 

Il  solo  udir  che  eran  vicine  le  Àquile  Impe- 
riali ad  entrare  in  Toscana  ,  fece  fuggir  quel  mo- 
stro che  in  forma  di  Libertà  aveaci  più  sorpresi 
che  vinti,  più  spaventati  che  corrotti .  La  sua  du- 
rata non  fu  che  di  soli   102  giorni  < 

Scrivo  nel  giorno  stesso,  che  sono  arrivate  in  Fi 
renze  le  prime  truppe  Austriache,  il  dì  8.  di  Luglio; 
giorno  sempre  memorabile  per  mille  titoli;  ma  so- 
pratutto per  quello  della  straordi  naria  esultanza,  eon 
cui  quelle  furono  ricevute.  Gli  evviva  replicati  usci- 
van  più  dal  cuore  che  dalla  bocca  ;  ed  in  testimonio 
di  sincerità  vi  s' aggiungevan  le  lacrime  . 

I  primi  aiuti  a  risorger  dall'oppressione  ci  ven- 
nero da  questa  stessa  Porta  di  S.  Niccolò,  e  precisa- 
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mente  da  Arezzo,  dove  l'influenza  delle  nuove  mas- 
sime era  prima  cessata  che  sorta  .  E  indicibile  il 
coraggio  e  la  costanza,  che  hanno  dimostrato  quei 
Popoli  .  Conlidaruu  sempre,  che  il  Cielo  proteggereb- 
be la  buona  causa  ,  ed  in  conseguenza  le  loro  armi  t 
come  difatto  è  successo: 

Sarà  questo  un  fatto  che  darà  ampia  materia 
alle  penne  de'più  bravi  storici  de' tempi  nostri, 
Non  è  dato  a  me,  che  l'annunziar  l'aurora  di  sì 
bel  giorno;  altri  posteriori  scrittori  ne  celebreranno 
il  meriggio,  rallegrato  dall'  astro  benefico  che  ci  go- 
verna . 

Una  sola  osservazione  mi  resta,  ed  è  quella  di 
quanto  possa  sugli  animi  degli  uomini  l'interesse 
comune.  La  medesima  causa,  perchè  giusta ,  perchè 
manifesta,  ha  operato  in  tutti  lo  stesso  effetto,  la 
concordia  .  Vi  fu  uno  spazio  di  forse  quattro  giorni , 
prima  dell'arrivo  delle  truppe  Unghere,  in  cui  la 
Città  prese  la  sembianza  di  una  tranquilla  fami- 
glia .  La  quiete  era  generale ,  1'  amicizia  sulle  lab- 
bra di  tutti;  non  odj ,  non  sette,  non  dissapori; 
anco  senza  conoscersi  tutti  si  parlavano  per  le  vie, 
si  rallegravano,  si  consolavano  scambievolmente  sul- 
la presente  salute,  doppo  si  terribili  circostanze.  Que- 
sta situazione  è  così  rara  in  natura;  massime  trat- 
tandosi di  un  popolo  digià  agitato  ,  ed  in  cui  le 
leggi  eran  tuttora  lese  dalla  passata  violenza  ;  che 
appena  si  crederebbe  vera  ,  se  non  fosse  contesta- 
ta, oltre  ai  Nazionali,  da  un  infinito  numero  di 
Forestieri . 
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APPARITA, 
£    CIRCONDARIO    DELLA    CITTA'* 
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Iseo  fuor  di  Firenze  un  momento,  non  peraltro, 
che  per  contemplarne  il  prospetto  sur  un'eminenza 
la  più  comoda  che  mai  si  possa ,  in  distanza  di  cin- 
que miglia.  Avvi  un  altro  bel  punto  sui  Poggio  di 
S.  Francesco  di  Paola  ,  che  domina  la  Città  quasi 
a  vista  d'uccello,  detto  perciò  Bello  Sguardo;  ma 
quello  dell'Apparita  la  presenta  in  giro,  e  la  pre- 
senta improvvisa.  I  contorni  si  veggon  da  ambe 
le  parti,  si  veggon  le  mura  dintorno,  e  si  vede  il 
Fiume,  che  le  parte  pel  mezzo .  Chiunque  venga  da 
questa  parte  non  può  a  meno  di  non  fermarsi ,  ed 
empiersi  di  maraviglia. 

Quando  giunsero  qui  gli  Spagnuoli,  i  quali  por- 
taron  l'assedio  a  Firenze  sotto  il  Principe  d'Oran- 
ge,  vedendo  un  così  bel  piano,  e  nel  mezzo  di  es- 
so così  bella  Città,  brandirono  per  compiacenza, 
chi  le  spade,  chi  le  picche,  e  gridarono  ad  alta  voce 
nel  loro  linguaggio:  Signora  Fiorenza,  apparecchia 
i  broccati,  che  noi  venghiamo  a  comprargli  a  mi- 
sura di  picche.  Forse  l'Ariosto  1' avea  poco  in- 
nanzi mirata  di  qui,  quando  scrivendone  i  pregi, 
parlò  delle  Ville  e  de' Borghi  vicini  con  questi  versi; 
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Se  dentro  un  mur,  sotto  un  medesnlo  nonie^ 
Fosser  raccolti  i  tuoi  palazzi  sparsi, 
Non  ti  sarian  da  pareggiar  due  Rome. 


Quanto  al  circondario  della  Città  non  v' è  chi 
l'abbia  descritto  meglio  del  Varchi  (i).  Il  colpo  vi- 
suale dell' Apparita  corrisponde  ulla  descrizione;  e 
con  questa  corono  l'Opera. 

„  La  Città  di  Firenze,  la  quale  è  posta  nel  mez- 
zo della  Toscana,  tra  le  radici  del  monte  di  Fiesole^ 
e  quelle   di    Monlughi   dalla   parte  settentrionale,  e 
appiè  del  poggio  di  S.  Miniato  in  Monte,  e  d'altri 
colli  dalla  parte  meridionale  ;  gira  di  dentro  le  mura 
braccia  Fiorentine  quattordicimila   settecento  venti- 
tre appunto;  e  perchè   ogni   braccio  Fiorentino  con- 
tiene due  piedi  antichi  Romani  ,  sono  piedi   ventino- 
ve mila  quattrocento  quarantasei,  e  perchè   cinque 
piedi  Romani  antichi    fanno  un    passo  Geometrico, 
sono  passi  cinquemila   ottocento  ottanta    nove,  e  uiu 
quinto;  e  perchè  ogni  miglio  comprende  mille  passi, 
sono  cinque  miglia  intere,  e  pocopiù  d'otto  noni,i 
quali  sono  poco  meno  d'  un  miglio,  sicché  in  tutto 
«  poco  meno  di  sei   miglia  (*) .  Ha  Firenze  di  longi^ 


(t)  Lib.  iX.  pag.  249. 

(*)  II  resultato  di  questa  misura  è  un  poco  esagerato.  Par- 
tendoci da  ammettere  per  vero,  che  il  circondario  interno  delle; 
nostre  mura,  misuri  Braccia  Fiorentine  14728,  ed  essendo  certi 
che  il  nostro  miglio  è  braccia  divisate  duemila  ottocento  tren- 
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luci  ine  gradi  trentatre  e  mezzo,  e  di  latitudine  qua- 
rantatre (i);  la  sua  forma  è  irregolare,  cioè  non  è 
propriamente  ne  tonda,  né  quadra,  ne  quadrango- 
la, o  altra  figura  regolare;  perciocché  le  sue  mura 
torcendosi  in  alcuni  luoghi,  e  facendo  gomito,  ov- 
vero angolo,  sbiecano  molte  volte,  e  vanno  a  sghim- 
besci ,  onde  nasce ,  eh'  ella  quasi  come  un  fuso ,  è 
stretta  negli  estremi,  e  nel  mezzo  larghissima.  E  di- 
visa dal  fiume  d'Arno,  il  quale  entra  in  lei  da  le-* 
Vante,in  due  parti,  ma  non  eguali;  perciocché  quel- 
la parte,  la  quale  è  di  là  dai  fiume  a  man  sinistra 
verso  mezzodì,  e  si  chiamava  anticamente  Oltrarno, 
e  oggi  si  chiama  di  là  d'  Arno,  è,  comecché  ella  pic- 
cola non  sia,  molto  minore  che  non  è  la  parte  di  qua 
dal  fiume  a  man  destra  verso  tramontana;  onde  tut- 
to il  di  qua  d'  Arno  è  diviso  in  tre  Quartieri,  e  tutto 
il  di  là  d'Arno  in  un  solo.  Il  vuoto  onde  entra  Arno, 
cioè  la  larghezza  di  tutto  il  fiume  traila  Porta  alla 
Giustizia,  e  quella  a  S.  Niccolò,  dov'è  la  pescaia  ; 
nel  qual  luogo  s'aveva  già  a  edificare  il  Ponte  Rea-^ 
le,  è  trecentodieci  braccia;  ed  il  vuoto  traila  Porta 
al  Prato  e  quella  di  S.  Friano,  onde  egli  esce  dal-^ 
l'altra  pescaia  disotto  verso  occidente,  cioè  dalla 
Porticciola  del  Prato,  insino  a   S.  Maria  del    Can- 


iatre ,  e  un  terzo  ,  ne  dedurr  emo  che  il  circondario  suddetto  è 
miglia  cinque,  e  un  quinto  prossimamente .  Che  1!  piede  antico 
Romano  sia  stato  già  la  misura  originaria  degli  Etruschi,  e  che 
questa  duplicata  formi  quella  del  moderno  nostro  Braccio  ,  lo 
abbiamo  altrove   dichiarato  .  Vedi  Tom.  V.  pag.  109. 

(1)  Così  si  pensava  in  quel  tempo.  Vedi  disopra  nel  T«  W« 
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tone,  (i)  attraversando  Arno,  sono  braccia  quattro- 
cento novanta  .  „ 


(i)  Tabernacolo  lungo  le  mura,  trai  fiume,  e  la  Porta  * 
S.  Friano  ,  nell'angolo,  ove  all' esterno  corrisponde  la  Torre 
detta  della  Sardigna  ,  luogo  ove  si  uccidano ,  e  interrano  nel 
greto  dell'Arno,  i  cavalli,  muli,  ed  altri  grossi  quadrupedi 
tanto  della  Città  ,  che  del  prossimo  circondario  . 


109 
DEL  MODO 


DEL  VESTIRE 


AL  TEMPO  DELLA  REPUBBLICA 


RAGIONAMENTO  STORICO 


k5  io  non  ho  tutti  raccolti  i  fatti  de' Fiorenti  ni ,  ho 
almeno  accennato  i  più  singolari ,  e  i  più  celebri  ; 
tantoché  può  ognuno  formarsi  l'idea  la  più  giusta  di 
questa  Nazione,  da  qualunque  lato  uno  voglia  consi- 
derarla. Ma  non  mi  parrebbe  di  aver  fatto  abbastan- 
za ,  s  io  non  ne  descrivessi  ancora  il  loro  modo  dì 
vestire,  secondo  i  gradi,  e  le  condizioni;  cosa  che 
l'osservazione  delle  fabbriche  non  poteva  mai ,  altro 
che  sconciamente  somministrarmi.  Vero  è  però  che 
il  loro  abito  non  fu  tanto  proprio  di  essi ,  che  potesse 
dirsi  caratteristico;  né  così  costante,  ch'ei  fosse  uni- 
co ne'secoli  della  Repubblica.  Ma  egli  ebbe  nonostan- 
te tali  qualità,  che  insieme  preso  si  distinse  da  qua- 
lunqu' altro,  e  furono  i  suoi  cangiamenti  più  nella 
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ricchezza ,  che  nella  forma  ,  e  nella  sostanza  .  La  mo- 
da ha  in  tutti  gli  Stati  un  impero  assoluto  ;  nelle  Re- 
pubhli  he  però  limitato,  e  ristretto.  Perquesto  mi 
prefiggo  soltanto  quei  tempi .  Fuori  di  questi  termini 
chi  ha  voluto  parlar  dell'abito  delle  nazioni,  (i) 
quand'è  pervenuto  all'Italia,  non  ha  creduto  meglio, 
che  dare  impressa  la  figura  d'un  uomo  nudo,  con  un 
ruotolo  di  panno  sotto  il  braccio,  onde  ciascuno  il 
vesta  ,  come  più  gli  detta  la  fantasia  ;  tanto  in  que- 
sta regione  le  foggie  son  varie,  mobili,  ed  incostanti; 
Le  vesti  antiche  Repubblicane,  oltre  una  certa 
costanza  proveniente  dalla  Legge,  avevano  ancora  il 
vantaggio  d'esser  oneste,  agiate,  e  comode  a  qualun- 
qu'uso;  dovecchè  le  presenti  serrano  la  persona  in 
più  punti,  trattengono  la  circolazione  degli  umori,  e 
mal  difendono  dal  rigor  dell'inverno.  Ripetono  al- 
cuni l'origine  delle  medesime  dai  togati  Romani  for- 
se per  aggiunger  loro  celebrità  e  grandezza,  ma  dopo 
tante  Nazioni  Settentrionali,  che  inondaron  l' Italia, 
e  cancellarono  tutto  quello  che  v'era  di  maestoso  e 
di  grande;  popoli  avvezzi  a  sprezzare  ogni  maniera 
d'  ornato,  e  a  combatter  nudi ,  o  di  breve  farsetto  ve- 
stiti (2)  ;  come  si  potrà  egli  supporre  ,  eh' e'  non  in- 
Iroducesser  su  ciò  delle  nuove  usanze  meno  ragiona- 
te ,  e  più  barbare  ?  Io  per  me  inclino  piuttosto  a  cre- 
dere ,  che  la  foggia  dell'abito  talare  venisseci  di  Le- 
vante, dove  in  tempi  più  bassi  noi  fummo  trai  pri- 
mi ad  aver  relazioni  e  commercio  .  Infatti  il  ritratto 

(  1  )  Boriarmi . 

(2)  Missilia  spargunt  urnli  ,  aut  sugalo  leves  ;  nulla    cartài 
jactatio.  Tac.  de  Mor,  German, 
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di  un  nostro  Repubblicano ,  spezialmente  qualifica- 
to ,  poco  ne  perde  accanto  a  quello  di  un  Levantino. 

Che  gli  usi  antichi  de' Romani  si  perdessero  in 
Italia,  doppo  le  inondazioni  de' Barbari,  ben  lo 
avverti  intra  gli  altri  il  nostro  Macchia  velli ,  delle 
circostanze  de' tempi  diligentissimo  annotatore  . 
Riflette  egli  (i),  come  le  variazioni  sebben  poche, 
dello  stato  politico  de' regni  cagionan  sempre  fune- 
stissimi mali  5  conchiude  poi  ,  quanto  in  quei  tempi 
patisse  F Italia  e  le  altre  provincie  Romane  ;  le  quali 
non  solamente  variarono  il  governo ,  e  il  Principe; 
ma  le  leggi,  i  costumi,  il  modo  del  vivere,  la  reli- 
gione, la  lingua,  l'abito,  e  i  nomi . 

Comunque  siasi  della  sua  origine,  l'abito  della 
nostra  Repubblica  fu  in  principio  ordinario  e  rozzo 
anzi  che  nò;  poi  diventò  ricco,  e  sfoggiato  ;  e  final- 
mente degenerò  a  poco  per  volta  sin  dove  si  vede 
presentemente.  La  prima  epoca  vien  notata  da  Gio. 
Villani  prima  del  1260, 

,,  Allora  i  Cittadini  di  Firenze  viveano  sobrj ,  e 
di  grosse  vivande,  e  con  picciole  spese,  e  di  molti 
costumi  grossi  e  rudi;  e  di  grossi  panni  vestivano 
loro  ,  e  le  loro  donne  .  E  molti  portavano  le  pelli 
scoperte  senza  panno  (2),  con  berrette  in  capo ,  e 
tutti  con  usatti  (3)  in  piede.  E  le  donne  Fiorentine 
co'  calzari  senza  ornamenti  ;  e  passavansi  le  maggiori 


(1)  Stor.  Fior.  lib.  I. 

(a)  Dante  Parad.  C  XV. 

E  vidi  quel  del  Nerli ,  e  quel  del  Vecchi» 
Esser  contenti  alla  pelle  scoverta. 

(3)  Stivaletti. 
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d  una  gonnella  assai  stretta  di  grosso  scarlatto  di 
Pro,  o  di  Camo  (i),  cinta  ivi  su  d'uno  scheggiale 
(2)  all'antica,  e  uno  mantello  foderato  di  vaio  col 
tassello  sopra  ,  e  portavanlo  in  capo.  E  le  comuni 
donne  andavano  vestite  di  un  grosso  verde  di  cabra- 
gio  per  lo  simile  modo.  „  Col  Villani  concorda  Dan- 
tè  in  più  luoghi  ,  ma  soprattutto  nel  Canto  XV.  del 
Paradiso,  fissando  la  durata  di  tal  sobrietà  sino  a 
che  non  s'  allargò  la  Città  del  secondo  cerchio  . 

Giunto  l'anno  13/p,  quando  Gualtieri,  Duca 
d'Atene,  assunse  proditoriamente  il  principato  di 
Firenze,  all'arrivo  di  molti  Francesi  suoi  favoriti 
e  connazionali  ,  sorsero  nuove  foggie  d'  abili ,  e 
nuove  maniere  :  perchè  gli  uomini  ,  e  le  donne 
(scrive  Macchiavelli  )  senza  aver  riguardo  al  viver 
civile,  o  alcuna  vergogna,  gì'  imitarono.  Più  chia- 
ramente il  citato  Villani  contemporaneo ,  e  storico 
più  minuto,  spiega  in  altro  luogo  (3)  i  particolari 
di  questo  quasi  improvviso  cangiamento  di  moda, 
e  dice  così:  „E  non  è  da  lasciare  di  far  menzione 
di  una  sfoggiata  mutazione  d'abito,  dieci  recaro- 
no di  nuovo  i  Franceschi ,  che  vennero  al  Duca 
di  Firenze.  Che  colà  dove  anticamente  il  loro  ve- 
stire era  il  più  bello,  nobile,  e  onesto,  che  niun' 
altra  nazione  ,  al  modo  de'  togati  Piomani  ;  sì  si 
vestivano  i  giovani  una  cotta  ,  ovvero  gonnella  cor- 
ta e  stretta ,  che  non  si  potea  vestire  senz'  aiuto 
d' altri ,  e  una  correggia  come  cinghia    da    cavalle 

(1)  Di  peli  di  Camoscia  ,  sorta  di  capra  . 

(2)  Cintura  con  fìbbia  . 

(3)  Stor.  lib.  XU.  eap.  4. 
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con  isfoggiata  fibbia  ,  e  puntale,  e  con  isfoggiata  scar- 
sella alla  Tedesca  sopra  il  pettignone  (i),  e  il  cap- 
puccio vestilo  a  modo  di  scocobriui  col  battolo  fino 
alla  cintola;  e  pili  che  era,  cappuccio  e  mantello  con 
molti  fregi  e  intagli;  il  becchetto  del  cappuccio  lun- 
go fino  a  terra  per  avvolgere  al  capo  per  lo  freddo; 
e  colle  barbe  lunghe  ,  per  mostrarsi  più  fieri  in  ar- 
me .  I  Cavalieri  vestivano  uno  Sorcotto  ovvero  «mar- 
nacca  stretta,  ivi  suso  cinti,  e  le  punte  de'manicot- 
toli  lunghi  iufino  a  terra,  foderati  di  vaio,  e  ermel- 
lini .  Questa  istraniauza  d'abito  non  bello,  né  one- 
sto .  fu  di  presente  preso  per  li  giovani  di  Firenze  e 
per  le  donne  giovani  di  disordinati  manicottoli ,  co- 
me per  natura  siamo  disposti  noi  vani  Cittadini  alla 
mutazione  de'  nuovi  abiti  ,  e  i  strani  contraffare,  ol- 
tre al  modo  delle  altre  nazioni  ,  sempre  al  diso- 
nesto, e  vanitade,  „ 

Finalmente  un'  altra  foggia  di  vestimenta  fu  al 
termine  della  Repubblica,  di  cui  ci  rende  conto  Bene- 
detto Varchi  ,  (2)  con  assai  puntualità  .  La  differen- 
za sta  ,  che  essendo  la  già  notata  mutazione  prove- 
nuta dalla  Corte  di  un  Principe,  questa  di  cui  si 
tratta,  provenne  da  quella  di  due  Cardinali  stan- 
ziati in  Firenze,  la  prima  del  Card.  Giulio  de' Medi- 
ci, la  seconda,  al  dir  dello  storico,  più  licenziosa 
dell'altra,  del  Card.  Silvio  Passerini,  detto  il  Car- 
dinal di  Cortona.  Ecco  dunque  come  si  praticava  il 
vestire  circa  il   i53o. 

(1)  Dove  tenevano  i  danari,  e  le  chiavi.  Di  qui  s'inten- 
de ,  come  riescisse  agevole  a'  marioli  il  tagliarla  . 
(a)  Stor.  Fior.  Lib.  IX. 
Tom.  FUI.  S 


»t'4 

„  1/  abito  de'  Fiorentini  ,  passato  il  diciottesimo 
anno,  è  la  stute  ,  bua  ti  dò   vanno  per  la   Città,   una 
veste  o  dì  saia  ,  o  di   rascia   nera  ,  lunga  quasi    fin 
a' talloni,  e  a'  Dottori  ed  altre  persone  più  gravi,  sen- 
za quasi  ,   soppannati   di    taffettà  ,  ed  alcuna     volta 
d'ermisino,   o  di  tabi   quasi  sempre  di  color  nero, 
sparata  dinanzi  ,  e  dai    lati  ,  dove  si  cavano   fuori  le 
braccia,  ed  increspata  da  capo,  dove  s' affibbia  alla 
forcella  della  gola  ,  con  uno  o  due  gangheri  di  den- 
tro ,  e  talvolta  con   nastri,  o  passamani  di  fuora  ,  la 
qual  veste  si  chiama    lucco,  portatura  comoda  e  leg- 
giadra molto;  il  qual  lucco  1  più  nobili  e  più  ric- 
chi  portano  ancora   il  verno,  ma  o   foderato  di  pelli 
o  soppannato  di   velluto,  o  talvolta  di   dommasco, 
e  disotto,  chi   porta  un  saio,  e  chi  una  gabbanella, 
o  altra  vesticciola  di  panno  soppannata  ,  che  si  chia- 
mano casacche;  dove  la  state  si  porta  sotto  il  farset- 
to, ovvero  giubbone  solamente  ,  e  qualche  volta  so- 
pra un  saio,  o  altra  vesticciola  scempia  di  seta,  con 
una  berretta  in  capo(i)  di  panno  nero  scempia,  odi 
rascia  leggerissimamente  soppannata  con    una   piega 
dietro,  che  si  lascia  cader  giù  in  guisa  che  cuopre  la 
collottola,  e  si  chiama  una  berretta  alla  civile;  e  do- 
ve già  chi  portava  i  capelli,  e  non  si  radeva   la  bar- 
ba, era  tenuto  sgherro,  e  persona  di  mal  affare,  oggi 
di  cento,  novantacinque  sono  zucconi,  e  portano   la 
barba;  cosa  nei  vero  più  virile,  di  maniera  che  colo- 
ro che  fanno  altrimenti,  sono  tenuti  uomini  all'an- 
tica, e  chiamati  per  beffarli,  dalla  zazzera  ch'e' por- 
tano, zazzeroni.  E  non  è  dubbio,  che    il   vestir  così 

(i)  Quindi  il  Berrettaio  era  un'arte.  . 
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degli  uomini,  come  delle  donne,  dal  dodici  in  qua, 
s'è  forte  ripulito,  e  fitto  Leggiadro,,  non  si  portando 
più,  come  allora  si  faceva,  né  saioni  con    pettini,  e 
colle  maniche;  larghe,  i  quali  davano   più   giù  che  a 
mezza  gamba,  ne  berrette  ch'erano  pertre  delle  pre- 
senti colle  pieghe  rimboccate  all' insù,    nò   scarpette 
goffamente  fatte  con  calcagnali  dietro.  Il    mantello 
è  una  veste  lunga  perlopiù  infino  al  collo  del  piede, 
di    colore  ordinariamente  nero,  ancorché  i   ricchi  e 
nobili  la  portino,  e  massimamente  i  Medici  di   rosa- 
to (1)0  di  paonazzo,  e  aperta  solamente  dinanzi  ,  e 
increspata  da  capo,  e  s'affibbia  con  gangheri  come  i 
lucchi,   uè  si  porta  da  chi  ha  il  modo  a  farsi  il  lue- 
co,  se  non  di  verno  sopra  un  saio    di  velluto,   o  di 
panno,  foderato  o  soppannato  per  amor  del  freddo.  11 
cappuccio  ha  tre  parti  ;  il  mazzocchio  il   quale   è  un 
cerchio  di  borra  coperta  di  panno,  che  gira   e  fascia 
intorno  intorno  la  testa,  e  di  sopra,  soppannato  den- 
tro di  rovescio  cuopre  tutto  il  capo;  la  foggia  è  quel- 
la ,  che  pendendo  in   sulla   spalla,  difende   tutta    la 
guancia  sinistra  ;  il  becchetto  è  una  striscia   doppia 
del  medesimo  panno,  che  va  infino  in  terra,  e  si  ri- 
piega in  sulla  spalla  destra,  e  bene  spesso  s'avvolge 
al  collo,  e  da  coloro  che  vogliono  esser  più  destri,  o 
più  spediti,  intorno  alla  testa.  A  questa  portatura  (  co- 
mecché molti,  non  so  io  vedere   perchè,   e   special- 
mente in  una  repubblica,  la  reputino  goffa,  e  se  ne 
ridano  )  molto  del  grave,  ed  è  in  Firenze  utilissima 
rispetto  a'  gran  venti,  ed  alla  molta  sottilità  dell'aria, 

(0  Dice  Monsig.  Borghini  T.  II.  de'  suoi  Discorsi  p.  i3. , 
che  quest'  uso  terminò  a'  suoi  tempi  . 


1 16 

e  perciò  dicono,  che  fu  dagli  antichi  portata  di  Fian- 
dra. Può  chiunque  vuole  portare  qual  s'è  l'uno  di 
questi  due  abiti,  o  statuale  ch'egli  si  sia,  o  nò; 
non  può  già  nessuno  andare  in  consiglio  senza  l'uno, 
o  l'altro  di  loro.  La  notte,  nella  quale  si  costuma  ìli 
Firenze  andar  fuori  assai,  s'  usano  in  capo  i  tocchi  , 
e  in  dosso  cappe  chiamate  alla  Spagnola,  cioè  colla 
cappuccia  di  dietro,  la  quale  chi  porta  il  giorno  ,  solo 
che  soldato  non  sia,  è  riputato  sbricco,  e  uomo  di 
cattiva  vita.  In  casa  s'  usa  mettersi  in  dosso  ,  con  un 
berrettone  in  capo  il  verno,  o  un  palandrano  ,  o  un 
catelano;  la  state,  con  un  berrettino,  alcune  zimar- 
re (i)  di  guarnello,  o  gavardine  di  saia  di  Lilla.  Chi 
cavalca  porta  o  cappa  o gabbano,  o  di  panno  o  di  ra- 
scia, secondo  le  stagioni,  e  chi  va  in  viaggio  feltri 
(2);  onde  bisognando  stare  provveduto  di  tante  ma- 
niere di  vestimenti,  si  spende  assai  nel  vestire,  e 
tantopiù  che  le  calze  si  portano  tagliate  al  ginoc- 
chio (3),  e  con  cosciali  soppannati  di  taffettà  ,  e  da 
molti  frappate  di  velluto,  o  bigherate  ;  al  che  s'ag- 
giunge ,  che  la  Domenica  mattina  colla  camicia  la 
quale  oggi  usano  increspata  da  capo  e  dalle  mani 
(4),   tutti  gli  altri  panni  della  settimana  insino  ai 


(1)  Corrotto  rli  Gamurra  ,  veste  che  scende  alla  gamba. 

(2)  Lasca  Novella  V.  Cena  I.  dice,  che  usavansi  per  la  piog- 
gia • 

(3)  Cucite  di  panno ,  e  però  il  Cai/aiolo  era  un  mestiero 
diYPrso  dal  Sarto  . 

(4)  Tra  le  nov.  d'  A  ut.  Fior.  Londra  ij()5.  a  pag.  1^.  si 
rammenta  una  camicia  col  sopraggitto  intorno  alle  maniche 
a  col  punto  a  spina  in  sul  collaretto  . 
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guanti  ,  al  cintolo,  ed  alla  scarsella  si  mutano  (i).  „ 
Si  può  aggiungere  ancora  a  tutto  lo  scritto  dai 
Varchi  ,  come  diversi  dagli  abiti  giornalieri  eran 
pure  quegli  delle  nozze,  e  dell'altre  maggiori  so- 
lennità, diversi  quegli  del  viaggio,  e  della  campa- 
gna, diversi  quegli  del  Bruno.  Questo  segno  ester- 
no di  dolore  nelle  vestimenta,  si  è  sempre  usato 
tra  le  eulte  nazioni ,  e  lo  praticò  pure  la  nostra 
anco  nei  tempi  della  Repubblica,  come  per  molti 
argomenti  sappiamo  ,  ma  più  dalla  Novella  di  Te- 
daldo degli  Elisei  creduto  morto,  e  pianto  da'  suoi 
parenti ,  presso  il  Boccaccio,  delle  usanze  de'  suoi 
tempi  fedelissimo  raccontatore  .  Vidde  Tedaldo,  al 
suo  ritorno  in  Patria  ,  quattro  suoi  fratelli  davanti 
alla  casa  ,  tutti  di  nero  vestiti  ;  né  potendo  ancora 
sapere  il  perchè,  domandonne  ad  un  calzolaio  lì 
prossimo,  il  quale  gli  rispose  così:  Coloro  son  di  ne- 
ro vestiti,  perciocché  e' non  sono  ancora  quindici 
dì,  che  un  loro  fratello,  che  di  gran  tempo  non 
ci  era  stato,  che  aveva  nome  Tedaldo,  fu  ucciso. 
Le  sorelle,  e  le  sue  cognate  eran  pur  di  nero  ve- 
stite ]  i  quali  abiti  si  cangiarono  in  altri  più  lieti, 
quando  si  riconobbe  Tedaldo,  ed  il  suo  fortunato 
ritorno  si  festeggiò  (2)  . 

Chi  volesse  adesso  colla  medesima  diligenza  par- 
lar degli  abiti  delle  donne,  difficilmente  potrebbe  vi 
riescire  .  Basta  sovvenirsi ,  che  elleno  vinsero  la  po- 


(1)  Benché  il  Varchi  non  parli  del  Cappello ,  pure  usavasi 
in  tempo  di  pioggia.  Vedi  Lasca  1.  e.  1  contadini  lo  portavan 
di  paglia  ;  lo  stesso  a  pag.  6b\ 

(2)  Kov.  VH.  Giorn.  7, 


tenza  del   Popol  Romano  ,  vincitore  di  tanto  mon- 
do,  borrendo  ;il   Campidoglio,   e    facendo    derogare 
ad   una   legge  di   poco  tempo  fatta  contro  i   loro  or- 
namenti :  cosi  che  letia  da   un  nostro   Repubblica- 
no  nella  storia  di  Titoli vio,  gli    fece   concepir  tanto 
sdégno;  che  poco  mancò  eh  ei   non   impazzisse   (i)  . 
il  Sacchetti,  i!  quale  ci  racconta  questo  fatto,  un  altro 
ne  riporta  egualmente    istruttivo  sopra  di   ciò  ,    mo- 
strandoci come  le  -donne  Fiorentine  hanno  aria  vinto 
con    la   loro  sagacia   i   Dottori  più  grandi  ,  ed  i  Giu- 
dici più  severi  .  Egli  cita  se   stesso  in  testimone  del 
fi  Ito,  comecché    successo    inentr'   egli    occupava    il 
grado  di  Priore  delia  Repubblica,  ed  il   fatto  e  co- 
si :  venuto  di  Pesaro  in   que!   tempo  un  nuovo  giu- 
dice di  ragione,  per  nome  Mesa.  Amerigo  degli  Ame- 
rjghi  ,  e   fattasi  pocanzi  una    legge   sugli  ornamenti 
delle  donne,  fu    a    lui   raccomandato   da' Signori  di 
seggio  tutta  la  vigilanza  all'obbedienza  delle  Le^i  , 
ma  specialmente  di  quella.  Il  Giudice    promesse  ogni 
buon  servigio,  ed  il   fece  quanto  potette;  mi    lutto 
invano;  tantoché  gli  fu  data  querela  d'  insufficiente, 
e  fu  chiamato,  e  corretto  aspramente.  La  sua  rispo- 
sta  fu  questa  (2) . 

,,  Signori  miei,  io  ho  tutto  il  tempo  del  la  vita 
mia  studiato  per  apparar  ragione  ;  e  ora  ,  quand'io 
credea  sapere  qualche  cosa,  trovo  ch'io  so  nulla; 
perocché  cercando  degli  ornamenti  divietali  alle  vo- 
stre  donne,  per  gli  ordini  che  m'avete  dati  ,  siffatti 
argomenti  non  trovai   mai  in  alcuna   Legge,  come 

(1)  Sacchetti  ,\ov.  66. 
{9}  l\;iv.   1J7. 


Son  quelli  che  elle  fanno,  e  fra  gli  altri  ve  ne  voglio 
nominare  alcuni:  E' si  trova  una  donna  col  becchetto 
frastagliato  ,  avvolto  sopra  il  cappuccio,  il  notaio  di- 
ce: datemi  il  nome  vostro,  perocché  avete  il  bec- 
chetto intagliato  ;  la  buona  donna  piglia  questo  bec- 
chetto, che  è  appiccato  al  cappuccio  con  uno  spillo, 
e  recaselo  in  mano,  e  dice,  ch'egli  e  una  ghirlanda. 
Ora  va 'più  oltre,  trovo  molti  bottoni  portar  dinanzi; 
dicesi  a  quella  che  è  trovata  :  questi  bottoni  ,  voi 
non  potete  portare;  e  quella  risponde:  Messer  sì, 
posso,  che  questi  non  sono  bottoni,  ma  sono  cop- 
pelle, e  se  non  mi  credete,  guardate,  e' non  hanno 
picciuolo  ,  e  ancora  non  ci  è  ninno  occhiello  .  Va  il 
notaio  all'altra  che  porta  gli  ermellini,  e  dice;  che 
potrà  apporre  costei  ?  voi  portale  gli  ermellini  ,  e  la 
vuole  scrivere;  la  donna  dice:  non  iscrivete  nò, 
che  questi  non  sono  ermellini ,  anzi  sono  lattizzi  ; 
dice  il  notaio:  che  cosa  è  questo  lattizzo  ?  e  la  donna 
risponde:  è  una  bestia  .  . .  Dice  uno  de'  Signori ,  noi 
abbiamo  tolto  a  contender  col  muro  .  Dice  un  altro  : 
me'  faremo  attendere  a'  fatti,  che  importali  più.  „ 

Ai  tempi  di  Dante,  e  dello  stesso  Sacchetti. si 
trova  pur  memoria  del  liscio  sul  viso  .  Il  primo  ram- 
menta come  cosa  rara  la  moglie  di  Belhncion  Berti, 
che  tornava  dallo  specchio  non  col  viso  dipinto.  11 
secondo  dice  scherzando  (i),  che  le  donne  Fiorenti- 
ne (  e  credo  potesse  dir  lo  stesso  dell'altre)  erano  al- 
lora maestre  di  dipingere  tra' maestri  dell'arte  ec- 
cellentissime, perchè  sul  nero,  o  del  nero  face  va  n 
bianco;  e  se  non  mi  credete  (soggiunge   egli)  guar- 

(i)  Nov.  i36. 
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date  in  tutta  la  nostra  Terra  ,  e  non  troverete  quasi' 
donna  che  nera  sia.  Questo  non  è  che  la  natura  le 
abbia  fatte  tutte  bianche  $  ma  per  isludio  le  più  di 
nere  suo   diventate  bianche. 

Del  rimanente,    l'eleganza,   l'attillatura,  ed  il 
garbo  sono   slati  sempre   studiati    dal    bel  sesso,   ad 
onta  di  qualunque  legge.  Le  dorerie,  come  le  chia- 
mavano,   vale   a  dire   aiiella  ,   catene,  maniglie,  e 
gioie  ,  e  perle  di  grandissima    Valuta,  eran  gli  orna- 
menti rielle  più  ricche,  e  forma van  talvolta  un  gros- 
so deposito  in  mano  degli  usurai  (1).  Qualche  anel- 
letto  si  trovava  pure  in  mano  delle  contadine;  né  si 
vergognò  una  di  queste  di  chiedere  al  suo  drudo  (2) 
un  paio  di  scarpette  gialle,  di  quelle    fitte  a  loggia 
che  son   tagliate  dal  lato,  che  si  affibbiali  colia  cor- 
dellina,  et  un  paio  di  zoccoli  a  scaccolava  ,  con  le 
belle  guiggie  bianche  stampate  con  mille  beili  ghi- 
rigori ;  aggiuntovi  anco  un   paio  di  maniche  di  saia 
gialla  con  un  orletto  di   velluto  verde  da  mano,  e 
parecchi  nastretti    da    capo  ,  pur  verdi  che  svolaz- 
zassino  ,  et  una  rete  di  refe  bigie  colla   culaia.  Le 
vedo\e  meglio  educate  eran  però    V  esempio  della 
modestia.,  e  della  gravila  .  Amaranta  ,  in  casa  della 
quale  si  tenner  le  tre    Gene    del    Lasca  ,  ci    narra 
F  Autore  (3),  che    ricevè  i  Novellatori,  e  i  commen- 
sali da  essa  invitati,  acconcia,   e  ornata  semplice- 
mente, ed  in  quella  maniera  che  per  casa  usano  d'ac- 
conciarsi le  nostre  Vedove,  con  un  fazzoletto  sottile 


(1)  Lasca  Nov.  pag.  47- 
(•2)  Nov.  Fior.   195.  e   iy&. 
(3;  Pag.    123. 
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in  capo,  ed  uno  al  collo;  sopra  alla  gamurra  una  zi- 
marra nera  medesimamente,  ma  fatta  con  maestria 
nondimeno,  e  di  panno  finissimo. 

Alcuni  degli  abbigliamenti  proprj  degli  uomini 
s'adattaron  anco  alle  donne,  come  per  esempio  la 
cioppa  ,  una  specie  di  mantello  corto  alle  spaile,  e 
le  pianelle  coi  calcagnali,  o  senza,  secondo  la  moda; 
alcuni  altri,  che  erano  unavolta  proprj  solamente 
dei  laici ,  passaron  negli  Ecclesiastici,  e  ne'  Regolari, 
ed  in  questi  li  perpetuarono .  Ognuno  sa  ,  che  V  abi- 
to de' Monaci  non  è  inventato  a  capriccio,  ma  bensì 
derivato  da  quello  del  tempo  in  cui  vissero  i  lor  Fon- 
datori ,  e  specialmente  da  quello  delle  persone  della 
più  umile  ccndizione,  dai  servi,  de' quali  imitando 
la  bassezza  ,  si  raserò  il  capo  ,  e  la  barba  ,  e  si  coper- 
sero col  capaccio .  Quindi  i  Frati  modificaron  le 
vesti  second»  i  tempi,  scegliendo  sempre  le  più  mi- 
sere, e  strete,  e  di  grossi  panni  ;  col  piede  ora  fa- 
sciato, ora  nido  ,  ed  ora  coi  sandali,  colle  pianelle, 
o  coi  zoccol .  Ma  gli  Ecclesiastici  non  adopraron 
tanto  rigore  e  qualche  volta  degenerarono  in  tante 
lusso,  che  hsognò  che  i  Pontefici  ed  i  Goncilj  vi  po- 
nesser  frena  Ciò  fu  in  modo  particolare  al  tempo 
del  Card.  Gulio  de' Medici  ,  rammentato  disopra, 
quando  gli  ilessi  Prelati  non  arrossivano  di  vestire 
alla  sgherra,s  cavalcare  con  spada  al  fianco,  in  mez- 
zo ad  una  fila  di  staffieri  parimente  armati  (i). 

La  barbi,  gli  zoccoli,  ed  il  cappuccio  sono  stati 
gii  addobbi  di  maggior  uso,  comecché  a vesser  l'og- 


(i)  Stor.  e   Gio.  Cambi   nelle   Del.  degli  Er.  Tose.  T.  22. 
pag.  -ai  3. 
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getto  più  di  difendere,  diedi  adornar  la  persona; 
Infatti  l'uso  del  cappuccio,  detto  dagli  antichi  Ro- 
mani Cuculliis,  e  nei  tempi   barbari  Caputium,  si 

trova  lodato  da  Col u niella  come  salubre.  La  Bades- 
sa che  prese  al  suo  soldo,  presso  il  Boccaccio  (i). 
Masetto  da  Lamporecchio  per  ortolano  pensò  subi- 
to a  fargli  dare  in  dono  un  paio  di  scarpette,  ed  un 
cappuccio .  Quello  de'  Frati  ebbe  ed  ha  varie  for- 
ine ,  come  s'è  altrove  notato,  a  brade,  a  spegni- 
toio, a  calza,  ed  a  cuffia.  I  preti  lo  pirtavan  pure, 
ma  più  in  Chiesa  che  fuori,  e  molte  serrato  alla 
faccia.  Il  Geloso,  nello  stesso  Decameione  (2),  po- 
tette confessar  la  moglie  senz'esser  riconosciuto , 
mettendosi  prestamente  una  delie  rob<  del  prete, 
con  un  cappuccio  grande  a  gote,  come  allora  i  preti 
portavano,  e  tirandoselo  un  poco  innanzi  . 

Ma  senza  ricorrere  all'abito  de' Fiat,  e  de' Pre- 
ti, v'eran  pur  altre  vestiture  caratteristiche  trai  no- 
stri, di  Giudice,  di  Cavaliere,  di  Magi  arato,  di  Mi- 
litare, e  d'altri  generi.  Se  si  volessero  tutti  andare 
esponendo,  si  troverebbe  sulla  Piazza  di  S.  Maria 
INovella  Maestro  Simone  Medico,  vestitodi  scarlatto, 
con  un  gran  batolo  foderato  di  vaio,  b<rretto  in  te- 
sta di  velluto,  e  guanti  in  mano  (3).  S'incontrereb- 
be pure  in  Mercato  Vecchio  maestro  "addeo,  Pe- 
dagogo, con  gran  cappello,  saione,  e  gdibano  nero, 
calze  di  panno,  e  pianelle  (4)  ;  si  vedebbe  Calan- 


(1)  Nnv.  T.  Gior.  3. 

(»)  Nov.  V.  Gior.  7. 

(3)  Bncc.  Nov.  IX.  Gioro.  8. 

(4)  Lasca  Nov.  Vili,  della  Cena  17. 
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drino  Pittore  in  mezzo  al  Mugnone,  con  lunga  gon- 
nella ,  cinta  da  una  correggia,  e  con   un  mautello 
fin   forse  alla  metà  della  gamba  (i);  e  finalmente 
ci  si  parerebbe   avanti  Don  Giovanni,  Cappellano  di 
S.  Maria  a  Quaranta  la  nel  Pistoiese ,  con  una  gior- 
nea di  panno  celeste  ben  calzata  in  dosso,    e  con 
le  maniche  tagliate  sul  gomito  (2).  I  Giudici  ,e  i 
Cavalieri  portavan  le  pelli  di  vaio;    e  quantunque 
narri    il  Boccaccio  la    pitoccheria    di  quel    Giudice 
Marchigiano,  per  nome  Niccola   da    S.    Lepidio,  a 
cui  Maso  del  Saggio  levò  le  brache,  senza  ch'eise 
n'accorgesse;  pure  gli  si  vedeva  il  vaio  tutto  affu- 
micato intesta,  che  era    il    vero    segno    distintivo 
della  dignità,  ed  oltre  a  ciò  un  pennaiolo  a  cinto- 
la,  la  gonnella,  e  la  guarnacca  (3).  Quanto  ai  Ca- 
valieri ,  siccome  ve  ne  aveva  di  più  qualità,  usava- 
no ancora  più    maniere  d'abiti  .  1  Cavalieri  di   Po- 
polo, così    detti,  eran  l'Ordine  speciale  della  Re- 
pubblica, che  conducea  però,   non   ad  un  titolo  va- 
no, ma  ad  un  vero  esercizio  militare  di  tener  ca- 
valleria in  servigio  della  patria  .   il  loro  abito  Ca- 
valleresco er  a  di   vei  de  cupo  ,  con  ornamenti  di  vaio, 
ricami  d'oro  e  d'argento,  e  perle;  le  loro  armi  la 
lancia,   la    targa,  e  la   spada.     Dell'abito  de' Magi- 
strati troppo   ci  vorrebbe  a  dire  ;  serva  però  quanto 
del   Varchi  abbiam    riportato  disopia,  e  che  la  toga 
ne  costituiva    la   parte    essenziale;    piccole    essendo 
le  differenze    per  la  varietà  de' titoli,    e    degl'ira- 
fi)  Bocc.  Nov.  UT.  Giorn.  8. 
(1)  Nov.  Fior.  pag.   iq5. 
(3;  Bocc.  Nov.  V.  Giorn.  8. 
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pieghi.  Altrettanta  ci  porterebbe  in  lungo  il  rag- 
guaglio di  tutte  le  difese  e  le  offese  de'  Militari  , 
variando  quasi  in  ogni  divisione  le  armi  e  le  in- 
segne; donde  i  soldati  prendevan  nome,  chi  di 
Balestrieri,  chi  di  Palvesarj  (difesi  da  un  grande 
scudo,  detto  Pulvese  con  l'Arme  del  Popolo  ,  )  chi 
d'Arcieri,  ed  altro.  Si  distingueva  un  Soldato  fuori 
del  campo  dall'abito  serrato  alla  vita,  cappello 
piccolo,  spada  al  fianco,  e  pugnale  in  cintura.  Ma 
nell'azione  il  forte  dell' esercito ,  e  specialmente  la 
Cavalleria,  era  più  o  meno  tutta  armata  di  ferro. 
Di  questa  sorte  d'armature  se  n'aveva  ancor  per 
le  case  de  più  distinti  Cavalieri  onde  armare  ,  quan- 
do che  fosse,  la  lor  brigata  .  Per  questo  se  ne  tro- 
vavan  molte,  al  tempo  di  Lorenzo  vecchio  de'  Me- 
dici ,  in  casa  di  Messer  Mario  Tornaquinci,  Cavalie- 
re dello  Spron  d'oro;  e  se  ne  potè  vestir  una  quel 
Neri  Chiaramontesi,  che  volendo  altri  beffare  fu  so- 
lennemente beffato  ,  come  il  Lasca  piacevolmente 
racconta  (i)  .  L  armatura  consisteva  in  una  corazza, 
o  busto  di  ferro,  striuieri  alla  gamba  ,  elmo  in  te- 
sta allaccialo,  ed  una  roncola  sulla  spalla  .  Un  tal 
genere  d'armatura  non  si  può  negare,  che  non  Re- 
scisse scomodo,  e  disadatto;  nonostante  venia  que- 
sto praticato  in  quel  tempo  da  tutte  le  altre  Na- 
zioni belligeranti,  e  col  medesimo  effetto.  Se  del 
citato  Chiaramontesi  fu  scritto,  che  camminar  gli 
conveniva  adagio,  sì  per  lo  peso  dell'  arme,  e  sì 
per  rispetto  alli  strinic-ri,  perciocché  sendogli  al- 
quanto lunghetti,  gì' impedivano  lo  alzare, e  il  muo- 

(i)  Cena  I.  Kov. 
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▼ere  il  piede  ;  cantò  altrettanto  d'Erminia  ,  ch'erasi 
adattata  Tannatura  di  Clorinda,  il  Tasso  dicendo: 

E  con  quanta    fatica  ella  sostiene 
L'inegual   peso,  e   move  lenti  i  passi  ! 
Ed  alla  fida  compagnia  s'  attiene  ; 
Che  per  appoggio  andar  dinanzi  fassi(i). 


£.i)  Canto  VI.  del  Goffedro ,  Ott.  §3. 
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ELOGIO 

DEL  PROPOSTO  MARCO  LASTRI 

AUTORE  DELLA  COMPIUTA  OPERA 

L OSSERVATORE  FIORENTINO 

Letto  nella  pubblica  solenne  adunanza  della 
Reale  Accademia  Economica  detta  dei  Georgo- 
fili  del  dì  14  Settembre  1812.  dal  D.  Giuseppe 
Sarchiarli  Segretario  degli  Atti  .  (1) 
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ato  in  Firenze  il  di  6 .  Marzo  1701 .  da  Ar- 
cangelo Lastri ,  e  Lucrezia  Paolasi ,  e  sin  dalla  fan- 
ciullezza iniziato  all'  ecclesiastico  Ministero ,  ebbe  il 
D.  Marco  per  Iostitutore  nel  Clero  Eugenia  no  Fran- 
cesco Poggi  ni  Umanista  molto  pregiato  ,  e  per  Con- 
discepoli sì  in  quello,  come  nel  successivo  Ginnasio 
del  Seminario  Orazio  Marrini,  l'erudito  Cementa- 
tore del  piacevolissimo  Iddio  rusticale  del  Baldovi- 
no e  Giova  mmaria  Lampredi,  ebe  fu  poi  Lettor  di 
Canoni,  e  Diritto  Pubblico  a  Pisa  ,  inUn  col  quale  e- 
ziandio  s'incontrò  a  ricever  neìl'  istess'anno  i-y56. 
dall'Università  Teologica  Fiorentina  it  titolo,  e    la 

(1)  Si  trova  nel  Tom.  Vili,  degli  Atti  di  detta  Reale  Ac- 
cademia. 

Tom.   VUL  q 


prerogativa  di  Dottore   di  Santa  Chiesa  .   E  convien 
bene  immaginare  che  in  quel  primo  periodo  della  vi- 
ta, ordinaria  mellite  soggetto  a  deviamenti,  a  instabi- 
lità ed  a  sdrucciolevoli  inciampi  ,  dovette   dar   saggi 
non  equivoci  di  condotta  assennata,  e  di   soda    dot- 
trina, avvengachè  non  guari  più  tardi,  die  tre  anni 
appresso  di  esser  inalzato  al  grado  sacerdotale,  e  in  di- 
vinità conventato,  venne  promosso  alla  pastoral  cura 
delle  anime  nella  Pievania  dei  SS.  Giovanni    e   Lo- 
renzo posta  nel   Borgo  del   Castel  di    Signa    distante 
dalla  nostra  Città  sette  miglia   verso  Ponente,  e  cosi 
nominato  dall' Etrusca  voce  Exinea,  o  Esinea  d'igno-* 
ta  significa tf «a ;  e  da  questa  Chiesa,  ch'ei  resse  fino 
al    1772.  tornò  a  risedere  in  Patria,  investito  della 
Propositura  di  San  Giovan  Batista.  Coteste  situazio- 
ni, ove  trovossi  decorosamente  collocato,  gli  porsero 
amendue  l'opportunità,    ed   inspirarono   il    lodevol 
pensiere  d'impiegar  il  suo   studio  nell'inchiesta    ed 
illustrazione  di  ciò,  che  più  da  vicino  ,  e  con   mag- 
gior importanza  le  riguardava.  Conciossiacosa  adun- 
que che  nella  Pieve  di  Signa  un  reverente  divoto  cul- 
to si  presti  alla  sacra  Spoglia  della  vergine  Pastorel- 
la Giovanna  ,  vissuta  nel  secolo  decimoterzo,  la  quale 
ritiratasi  dal  Mondo  ,  e  dalla   primiera   custodia    dei 
greggi  a  menare  ascetica  e  solitaria  vita  in  povero  an- 
gusto abituro,  e  spargendo  ovunque  all' intorno  fama 
di  santità  e  di  miracoli,  meritò  per  una  certa  eccel- 
lenza d'  esser  detta  in  tutta  quella  contrada  con  ap- 
pellazione antonomastica  la  Beata  ,  compose   il    La- 
stri  ,  e  pubblicò  colle  slampe  un  Libretto  di  Memo- 
rie alla   medesima  appartenenti  ;  nel  che  fare  non  si 
fidò    granfatto  della  volgar  Leggenda,  da  cui  attinse 
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Don  Silvano  Razzi  le  notizie  della  vita  di  Lei,  ch'ei  ' 
parimente  scrisse  intra  le  molte  dei  Santi  e  Beati  To- 
scani, ma  con  sagacia    di  Critiche   osservazioni  a  più 
sinceri  fonti  si   volse,    onde  stabilirne    la    meno  in- 
certa credenza  ,  e  però  nel   Tomo  vigesimo  secondo 
delle  Novelle  Letterarie  fu  commendato  quel  Libret- 
to come  giudizioso  ed  erudito  dal  Gli.  D.  Lami.  E 
quando  ancora  e'  si  fu  dal  governo  di   quella    Chiesa 
dimesso,  serbando  tuttavia  in  mente  le  locali  imma- 
gini delle  cose  quivi  cadutegli  sotto  i  sensi  ,  e  ricor- 
devole dell'  industrioso  lavorio  ,  (  proprio  in  princi- 
pio ,  e  particolare  di  Signa  )  d' intrecciare  i   minuti 
steli  cereali,  e  farne  cappelli   inservienti    alla    varia 
acconciatura  delle  teste  muliebri  ,  e  che  il  commer- 
cio di  simil  manifattura  solea  portare   annualmente 
alla  Toscana  il  profitto  d'  un  centinaio  di  mila  scu- 
di (1)  si  diede  a  tessere,  benché  in  età  assai  provet- 
ta, in  due  Ganti  di  versa  sciolto  un   didattico  Poe- 
metto intitolato  II  Cappello  dì  paglia,,  siili'  esempio, 
e  di  dietro  alle  tracce  dell'  Àpi  del    Rucellai ,  della 
Tabaccheide,  e  del  Canapaio  di  Girolamo  BarufFal- 
di ,  della    Coltivazione   del    Riso    di    Giovambatista 
Spolverini,  dell'  Anice  di  Luigi  Ranieri,  della  Colti- 
vazione de'  Monti    di   .B  arto  Ioni  meo     Lorenzi  7   del 
Baco  da  Seta  di  Zaccaria    Betti ,  e  più  altri . 

La  seconda  Chiesa,  in  cui  fu  decorato  della  di- 
gnità di  Proposto,  io  voglio  dire  il  nostro  bel  San  Gio- 
vanni, ponendogli  davanti  agli  occhi  l'antico  Batli- 

(t)  Negli  anni  posteriori  all'epoca  segnata  rial  Prop.  Lastri 
il  prodotto  dei  Cappelli  di  paglia  oltrepassò  1'  annua  renditi* 
di  scudi  dugentoraila  . 
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stero  ,  lo  eccitò  con  istimoli  di  patriottico  zelo  a  oc- 
cuparsi delle  Ricerche  sull'antica  e  moderna    popo-r 
lazione  della  Città  di  Firenze,  dedotta  dalle  nascite 
indicate   ne  Registri  Battesimali  dal  1 45 1 .  al    1774» 
anno  antecedente  a  quello,  in  cui  le  die  in  luce  sul 
modello  apprestatogliene  da  un  Opuscoletto  analogo 
di  Tommaso  Perei  vai ,   da  esso   medesimo  tradotto 
d'Inglese  in  Italiano  Idioma,  ed  unitamente  edito  al 
proprio  Progetto  de  nuovi  Registri  dì  popolazione  per 
uso  della  Toscana  .  Dalle  Tavole  genetliache  facienti 
parte  dell'  Opera,  e  dai  ragionamenti  su  quelle  insti- 
tuiti  inferisce  1'  Autore  tre  conseguenze,  cioè  che  pre- 
so l'anno  comune,  o  medio  d'  un   Ventennio,   na- 
scono un  anno  per  1'  altro  più  maschi  che  femmine, 
tutto  che  il  numero  degli   uni  ecceda  di    poco  quel 
delle  altre;  che  i  mesi  di  maggior  fecondità  e  di  più 
concezioni  sono  Maggio,  Giugno,   e  Luglio,  e  che 
per  ultimo  dalla  numerica  quantità  dei  nati  si  può 
appresso  a  poco  computar  quella  degli  abitanti  d'una 
Città  0  Provincia  in  ragione  proporzionale  di  4-  a  100. 
vale  a  dire  che  sopra  ogni  quattro  nascite  è  da  valu- 
tarsi una  popolazione  all'  incirca  di  cento  Individui. 
E  sebben  questa  regola  generale   venisse    contradet- 
ta, e  fallevole  reputata  dai  Giornalisti  Pisani ,   per- 
chè non  corrispondente  ai  resultati  de' Censi  che  in 
diversi  tempi  si  fecero  della  popolazion  di  Firenze,' 
e  come  diffidi  d'altronde  a  fissarsi  perla  variabilità 
delle  fisiche  non  meno,  che  delle  morali  e  politiche 
circostanze,  contuttociò  se  rinunziando  a  una  precisa 
e  rigorosa  esattezza  (che   in  siffatti  calcoli  non  è  per 
avventura  sperabile  fuorichè  dopo  moltiplici  riscon- 
tri e  combinazioni  di  fatto  )  se,  dico-     vorrem  con- 
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tentarci  di  dati  d'  approssimazione  alla  verità  che  si 
cerca,  saremo  a  buona  equità  indotti  a  confessare  ^ 
che  la  Teoria  di  Lastri,  non  molto  dissimil  da  quella 
dell'Abate  Expilly  per  la  popolazione  della  Francia, 
può  esser  non  poco  giovevole  ili  difetto  di  rinnovati 
Censi  effettivi  a  far  conoscere  nell'aumento,  o  de- 
cremento d'un  popolo  il  Termometro  della  pubblica 
prosperitade . 

Oltre  a  una  Produzion  così  fatta,  di  che  il  Tem- 
pio di  S.  Giovanni  offerse  al  suo  Proposto  V  idea  pei 
Calcolatori  politici,  un'altra  gliene  suggerì  per  gli 
Amatori  dell'Istoria  Patria,  e  questa  fu  la  Deserà 
zione ,  che  nel  1781.  ne  diede  colle  notizie  delta  sua 
origine,  e  dell'  erronea  opinione  ci'  esser  egli  stato  in 
prima  dedicato  al  Dio  Marte,  egualmentechè  degli 
Artefici,  i  quali  di  scultura,  e  mosaico  1'  adornaro- 
no ;  con  più  la  spiegazione  dei  Monumenti  che  visi 
veggono,  e  l'enumerazion  delle  Feste  che  in  antico 
ad  onor  del  Santo  Patrono  e  Protettore  della  Città 
vi  si  celebravano  il  dì  della  sua  natività,  e  che  due 
mesi  avanti  incominciavansi  a  preparare. 

Che  se  a  quanto  fìnquì  esponemmo,  si  aggiunga 
quel  più  che  ne  seguita,  manifesto  apparirà  come  in 
quegli  anni  eh'  e  ritenne  V  una  appo  l'altra  le  men- 
tovate due  Digniladi,  ed  in  tutto  il  lungo  corso  dei 
viver  suo,  e  viemaggiormente  dappoiché  per  la  riu- 
nione del  Clero  di  San  Giovanni  a  quello  della  Me- 
tropolitana avvenuta  nel  1785.  si  trovò  sciolto  dalle 
incumbenze  della  Prevostura ,  il  sempre  indefessa- 
mente operoso  Lastri  non  intermise  punto  le  sue  fa- 
vorite applicazioni.  Amando  per  lo  contrario  qual'ape 
ingegnosa  di  delibare  or  questo  or  quel  fiore  d'ame- 
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na  letteratura,  o  di'bell' Arte,  o  d'  utile  Scienza  ,  e 

vago  incessantemente  di  cose  nuove  senza  pigliarsi 
briga  che  la  moltiplicilà  degli  assunti  esser  gli   po- 
tesse  d'ostacolo  a  pervenir  nella    Repubblica   delle 
Lettere  a'primarj  slalli,  eche  fosse  quinci  per  restarne 
lareputazion  menomata  in  cambio  d'estendersi,  pose 
mano  a  parecchi  successivi    lavori  col  fine  piuttosto 
di  giovare  coll'istruzione  che  dilettar  coli' avvenenza 
d'una  colta  favella.  E  di  vero  comecché  la  sua  ci  si 
dimostri   chiara    fucile   naturale,  discuopre  tuttavia 
certa  incuria,  e  certe  d  i  f fa  Ite,  eh'  è  egualmente  pre- 
gio di  qualsivoglia  Opera  tener  lontane  malgrado  di 
quelle  che   anco  ne' grandi   scrittori  avviene  di  rin- 
contrare, e  non  per  altro  compatite  se  non  se  in  gra- 
zia delle  trascendenti  bellezze,  le  quali  fissando  l'at- 
tenzione dei  leggitori    fan    loro   porre   in    non  cale 
gì' intramischiati   idiotismi  ,    che  dalla   usualmente 
parlata  trascorrono  inavvertiti  per  entro  alla  lingua 
scritta.   Dotato    d'altra    parte  com'era  di  pronto  e 
versatile   ingegno,   di  leggieri  pieghevole  a  prender 
tempre  diverse  giusta  l'impulso  che  da  plausibil  ca- 
gione movesse,  non  v'ebbe  forse  genere  di  scrittura, 
in  che  non  s'  esercitasse,  e  dove    non  si  ravvisi  per 
qualche   riguardo  alcuna  pregiabililà  .  Ci  si   parano 
primamente  davanti  in  numero  di  trentasei  gli  Elo- 
gj  ci'  Illustri  Toscani,  inseriti  nella  gran  collezio- 
ne dell'  Allegrini ,  ove  ben  si   scorge   il  possesso  che 
avea  copiosissimo  dell'  Istoria  Letteraria  e  Civile,  ed 
insieme  la  commendevol  propensione   d'  esaltare  il 
singoiar  merito   dei   Valentuomini    d' ogni  maniera  , 
che  tanto  onorarono  la  Nazione.    E  fuori  dell' indi- 
calo novero  più  altri  Elogi  ancor  se  ne  contano  nelle 
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sue  Novelle,  e  ne' nostri  Atti  Accademici,  o  separa- 
tamente stampati.  Più  particolarmente  poi  die  a  di- 
Vedere  la  sua  predilezione  ,  e  V  attaccamento  al  pa- 
trio  nido  nell'  Osservatore  Fiorentino  sugli  Edifizj 
della  sua  Patria-.  Opera  architettata  sul  disegno  di 
quella  di  St.  Fois  sugli  Edifìzj  di  Parigi,  nella  quale 
ebbe  certamente  in  mira  d'animare  i  suoi  concitta- 
dini a  farsi  emuli  delle  virtuose  azioni  de'  gloriosi 
loro  antenati  ,  traendone  un  sensibile  argomento  dal- 
le superbe  moli  da  essi  inalzate,  e  che  ancor  oggi 
grandeggiano,  e  da  molti  altri  ragguardevoli  Monu- 
menti ,  di  cui  pur  ci  rimangono  i  venerandi  vesti- 
gj.  Al  medesimo  scopo  di  far  nientemeno  risplen- 
dere la  gloria  nazionale  nel  coltivamene  delle  Arti 
ingenue  è  indiritta  V  Opera  in  due  grossi  Tomi  col 
titolo  d'Etruria  Pittrice,  ossia  Istoria  dal  decimo 
secolo  sino  al  diciassettesimo  della  Pittura  Tosca- 
na, desunta  dai  Monumenti  ,  nella  quale  ai  sagg] 
delle  differenti  maniere  di  pennelleggiare  copiate 
da  alcune  delle  Opere  de'  nostri  Artisti ,  ed  espresse 
in  Rame  unisce  brevi  encomj  di  coloro  >  che  un 
qualche  cambiamento  introdusser  nell'  Arte,  e  vie- 
ne in  tal  guisa  a  sottoporne  al  fino  giudicio  dell'oc- 
chio il  suo  nascimento,  il  progresso,  la  decadenza; 
Nò  tutto  questo,  e  più  altro  ancora  gli  tolse  l'ozio 
richiesto  all' impresa  che  si  accollò  d'impugnar  set- 
timanalmente pe'  libri  a  stampa  la  Verga  Censoria 
nelle  Letterarie  Novella  in  continuazione  delle  tan- 
to applaudite  del  sommV  Polistore  Giovanni  Lami  ^ 
eh'  ei  proseguì  per  lo  spazio  di  ventidue  anni,  dopo- 
diché o  per  istanchezza  si  tacque  ,  o  per  disgusto 
di  ungarico  pien  di  pericolosi  cimenti >  apportato- 
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re  di  brighe ,  di  fastidj ,  e  di  noie  quasi  contili  ove, 
e  che  inviluppa  in  dispute  e  controversie,  ed  espone 
alle  maldicenze,    alle    contradizioni,    alle    villanie 
degli  scriventi  ,    i  quali  o  per  via  di    giusta    recri- 
minazione si  scagliano  contro   di  alcun  precipitato 
giudica  meato  ,  o  s'  irritano  del  non  esser  loro  tanto 
conceduto  di   lode,  quanta  ne  fa  ad  essi  pretendere 
l'amor  proprio,  conforme  accadde  più  fiate  al  no- 
stro Novellista,  ed  era    pure  accaduto  o  a  ragione 
od  a  torto  al    suo  Predecessore  .    Ma  non  perciò  il 
Lastri  depose  del    tutto  la    facil  penna  ;   che    anzi 
colla  prosa  ebbe  talora  desio  d'  alternare  pur  anco 
il  verseggiameli to.  Imperciocché  indipendentemente 
da  quello  sopraccennato  originale  di  sua  compositu- 
ra ,  Il    Cappello  di  Paglia,  si   accinse  a  traslalar 
dal  Francese  il  Poema   di  Debile  /  Giardini ,  e   col 
suo  traslata  mento    rendendone  le  bellezze  più  fami- 
liari  all'Italia,    può  credersi   che  abbia   in  qualche 
parte  contribuito  al  miglioramento  fra  noi  d'una  si 
deliziosa  cultura  .  Lo  allettò  similmente  coli' imma- 
ginoso e  filosofico  suo  poetare,  l'Inglese  Lirico  Gray, 
del  quale  compiacquesi  di  far  nota  la  vita  e  il  carat- 
tere ,  e  quindi  commutarne   le  poche  ,   ma  però  no- 
bilissime Odi  nel  dolce  linguaggio  di  Tommaso  Cru- 
deli,    e   del   Commendator   Buondelmouti,  che  nel 
soggiorno  da  lui  fatto   in  Firenze  per  un  anno   nel 
1739.  e  4°-  ebbe  occasione   di   personalmente   cono- 
scerlo ed   ammirarlo  .    Lasciar    non  volle  intentata 
neppur   la   severa  Tragedia,  e  ciò  sul   declinar  dell' 
età,  facendone  prova  colla  rappresentanza  della  Mor~ 
te  di  Clorinda,  la   bella  e  coraggiosa  guerriera  mi- 
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rabilmente  ritratta  ne' versi  immortali  del  gran  Tor- 
quato . 

Ma  che  vado  io  di  soverchio  trattenendomi  nel- 
1'  annoverare  le  varie  opere  dallo  spirito  enciclopedico 
dal  rispettabil  Collega  intraprese  ,  mentrechè  quelle 
in  particolare  ne  spronano  a  farne  motto  ,  che  a  voi 
strettamente  1'  unirono,  e  che  distinto  il  rendettero 
e  segnalato  fra  quanti  mai  sin  ad  ora  ben  meritarono 
della  società  vostra  .  Egli  è  adunque  da  commemo- 
rare il  suo  accredita tissimo  corso  d'  Agricoltura  in 
cinque  volumi,  dove  a  diverse  lezioni  sull'  arte  ag- 
giunse i  calendarj ,  le  osservazioni  georgiche ,  le  de- 
scrizioni di  alcune  provincie  Toscane,  i  ragguagli  me- 
teorologici ,  e  i  cataloghi  delle  frutte  coltivate  nelle 
Tosche  regioni:  Cose  pressoché  tutte  riportate  antece- 
dentemente nel  suo  lunario  de'  Contadini  pubblicato 
nell'intervallo  di  anni  dodici  dal  1774  all' 85.  Al- 
tre somiglianti  lezioni ,  0  memorie  furono  impresse 
in  varj  giornali  e  nominatamente  in  quello  d' Italia> 
e  nel  Magazzino  Toscano  del  Manetti,  e  lo  fu  a  par- 
te,  e  di  per  se  il  discorso  economico  della  coltiva- 
zione e  manifattura  libera  del  tabacco  in  Toscana: 
il  quale  scritto  che  precorse  la  legge  del  1789.  rela- 
tiva a  tal  materia  conseguì  il  premio  dalla  munifi- 
cenza del  Granduca  Leopoldo  una  medaglia  d' oro 
del  valor  di  cento  zecchini  .  Non  è  da  passar  sotto 
silenzio  la  sua  Biblioteca  georgica  ,  nella  quale  esibì 
il  primo  un  ragionato  catalogo  d' Italiani  scrittori 
d'Agricoltura  ,  Veterinaria  ,  Agrimensura,  Meteorolo- 
gia ,  Economia  pubblica  ,  caccia  ,  pesca,  e  simili, 
che  ha  servito  di  norma  a  quello  viepiù  meditato  e 
copioso  di  Filippo  Re  nostro  socio,  e  professore  cele- 
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iratissimo  di  Agricoltura  in  Bologna.  Ned  è  tampoco 
da  lasciar  addietro  la  lettera  Odeporica  indirizzata 
nel  21  Olt.  del  1774*  all' amicissimo  consocio  Giu- 
seppe Pelli  e  contenente  la  relazione  d'  una  parte 
della  Valdelsa;  come  nemmeno  son  da  preterirle 
memorie  della  vita  di  Giovambatista  Tedaidi  pre- 
messe al  discorso  dell'  Agricoltura  ,  della  cui  pubbli- 
cazione dobbiam  saper  grado  alle  diligenti  premure 
del  Lastri,  che  più  anni  prima  aveva  di  quell'istesso 
Gentiluomo  Fiorentino  messo  alla  luce  una  lettera 
sulla  cultura  delle  viti . 

Tutto  ciò  rende  al  certo  degnissimo  dell'  univer- 
sale estimazione  l'uomo  scienziato,  di  cui  secondo 
il  consueto  rito  si  compiange  in  quest'anniversaria 
solenne  Adunanza  Tamara  perdita.  Quello  bensì , 
che  impone  a  noi  per  ispecial  modo  il  dovere  d'una 
grata  rimembranza,  e  parziale  ed  affettuosa  comme- 
morazione de'  suoi  non  volgari  fregi  si  è  il  riflesso 
de'  buoni  e  lunghi  servigi  da  lui  prestati  alla  società 
nella  parte  e  cooperazione  eh' egli  ebbe  al  suo  stabili- 
mento e  splendor  progressivo.  Poiché  fu  desso  l'indi  yiso 
compagno  dell'  illustre  fondatore  il  P.  Don  Ubaldo 
Mon  telatici  <  Egli  fu,  che  congiuntamente  all' egregio 
D.  Luigi  Tramontani  ebbe  1' orrevole  commissione 
di  stendere  il  regolamento  accademico  dall'autorità 
sovrana  approvato  ;  Egli ,  che  pel  decorso  di  parec- 
chi  anni  sostenne  col  massimo  zelo  ed  impegno  l'in- 
carico di  segretario  degli  Atti ,  e  che  i  tre  primi  vo- 
lumi ne  compilò,  rilasciando  a  me,  ch'ebbi  1'  onor 
di  succedergli  ,  il  peso  di  seguitamente  contiuovarli, 
siccome  sono  andato  ,  e  vo  tuttora  facendo  nel  mo- 
do ,  che  per  me  stesso   sì  sa  e  puote  il  migliore  .  Ed 
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è  pur  cosa  notabile,  che  tante  e  tante  ingerenze, 
onci' era  si  spesso  distratto  non  furono  all'attivissimo 
socio  d'impedimento  a  coltivar  le  amicizie,  e  fre- 
quentar le  pubbliche  letterarie  adunanze,  e  i  privati 
crocchi,  o  conversazioni  di  scelti  soggetti  ,  a  man- 
tenere un  esteso  epistolare  commercio  coi  dotti,  molti 
de' quali  avea  conosciuto  di  presenza  non  tanto  in 
Firenze,  quanto  nei  percorrer  ch'ei  fece  le  princi- 
pali città  Italiche,  e  nella  sua  prediletta  dimora  in 
Ginevra;  e  segnatamente  vuoisi  tra  essi  far  menzio- 
ne di  due,  val'a  dire  di  quel  giudice  esimio  in  fatto 
d'Agraria  l'Inglese  Artuso  Young  ,  il  quale  nel  suo 
viaggio  d' Italia  assai  vantaggiosamente  ne  parla  e 
del  grande  Economista  calcolatore  il  Veneto  Camal- 
dolense  Ortes ,  che  suo  amico  divenne  abbenchè 
malcontento  da  prima  del  suo  giudizio  nelle  novelle 
pronunziato  intorno  all' Edizione  dell' economia  na- 
zionale, e  degli  errori  popolari  sopra  di  essa.  Chiu- 
dendo eglino  in  petto  un  cuore  ben  fatto,  e  molto 
amor  per  la  scienza  dimenticarono  entrambi  volen- 
tierissimo  a  contemplazione  dell'  avanzamento  di 
questa  le  punture  scambievolmente  lanciatesi  per 
lo  innanzi  nel  valore  della  contesai . 

In  generale  spiccò  sempre  mai  nel  Proposto  La- 
stri  un  affabilità  preveniente,  un  ilarità  non  scur- 
rile, una  modestia  senza  bassezza  ,  e  sopratutto  im- 
perturbabilità d'  animo:  qualità  che  con  eroica 
costanza  mantenne  altresì  negli  ultimi  quattro  an- 
ni della  vita  ,  passati  dal  medesimo  in  lacrimevole 
stato  apopletico,  parte  nella  sua  abitazion  della  Cit- 
tà e  parte  in  campagna  ad  una  villetta  che  ci'  un 
beneficio  di  privata  collazione   godeva    coli'  annes- 
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so  podere  a  S.  Ilario  a  Settimo ,  Comunità  della  Ca- 
sellina  ,  di  lungi  sei  miglia  da  Firenze  sulla  strada 
pisana  ,  ove  terminò  i  giorni  suoi  la  vigilia  della 
Natività  del  Signore  dell'anno  scorso,  con  rinnovel- 
lamento  di  cordoglio  di  tutti  i  buoni  clie  sin  dal 
principio  del  fatai  colpo  sopravvenutogli  lo  avevan 
pianto  come  irreparabilmente  perduto . 
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(*)  L'editore  ha  creduto  opportuno  di  supplire  quest'ot- 
tavo ed  ultimo  tomo  col  seguente  ingegnoso  Poema  la  cui 
edizione  è  resa  inoggi  rarissima,  e  col  quale  si  illustra  una  dell© 
nostre  più  utili,  e  singolari  manifatture. 
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IL 
CAPPELLO  DI  PAGLIA 

CANTO    PRIMO 


e 


ome  sul  grembo  dell'  antica  Madre , 
Di  noi  mortali  a  satollar  la  fame, 
Cerere  i  doni  suoi  prodiga   versi , 
Pria  d'ogni  altro  insegnò  d'  Ascra  il  Cantore  (i) 
Ma  come  delle  spighe  il  gramo  stelo 
Possa  intrecciarsi  da  maestra  mano  , 
Ed  ordir  sottil  tela  all'aurea  chioma, 
Non  pur  di  pastorella  o  di  pastore  ; 
Ma  di  Dama  gentile  o  Cavaliero, 
Schermo  ai  raggi  del  sol,  schermo  alla  pioggia; 
Tu,    Sìgna  industre ,  onor  del  Tosco  Regno, 
Tu  la  prima  il  mostrasti:  io  de' miei  carmi 
Ora  drizzando  a'  tuoi  bei  colli  il  volo, 
Del  nobile  artificio  addito  i  pregj. 
Tratto  soggetto  umil  ;  ma  pur  d'  alloro 
Anco  per  erme  e  per  neglette  vie, 
Quando  seconda  il  Ciel ,  si  mieton  frondi . 
Di  queste  coronato  andò  le  tempie 
Il  dotto  di  Cremona  illustre  Cigno  (2) , 


(1)  Esiodo,  di  cui  dice  Plinio  lib.  18.    cap.  1^.    Princeps 
omnium  de  Agricoltura  praecepìt . 

(2)  Monsig.  Girolamo  Vida  De  fiombyce  libri  duo . 
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Che  n'è  quasi  coperto;  indi  le  Valli, 
Indi  i  torrenti,  indi  i  fmgosi  fiumi, 
Che  ne  rigano  il  grembo  insino  al  mare, 
Ma  non  però  fra  tante  apriche  piagge 
Aicuua  v'à  de' nostri  ufficj  degna, 
Più  di  quella  che  d'  Arno,  in  ver  la  zona  , 
Dove  s'asconde  il  sol,  seguita  il  corso  . 
Né  l'ultima  sei  Tu,  che  in  alto  estolli 
Di  Malmantil  le  diroccate  mura, 
Già  grato  tema  alla  scherzosa  Musa 
Di  Poeta  Pittor,  che  ben  sovente 
Pospose  ai  versi  i  suoi  pennelli,  e  intanto 
Tal  di  quella  bicocca  eccidio  finse, 
Che  quasi  d' Ilion  disgrada  il  fato  (i). 
Quivi  dunque  le  paglie;  il  picciol  seme, 
Detto  Marzuol  dalla  stagione  in  cui 
Gettasi  sul  terren  (2),  vegeta  e  sorge 
Là  dove  1'  E'sa  in  semplici  meandri 
Lambe  le  piante  a  quel  Castel,  che  prende 
Da  Flora  il  nome,  e  funne  un  dì  frontiera  (3)  . 
Oh  di  cultura ,  e  d'  arte  esempio  raro  ! 
Due  coloni  diversi ,  in  due  diverse 
Contrade  lungi  non  divise  molto , 
Vanno  per  via  diversa  a  un  fine  istesso: 
Magra  Y  un  guida  la  semenza  al  punto, 

(1)  Lorenzo  Lippi,  Pittor  Fiorentino,  Autore  del  Malman- 
tile  Racqui  stato,  Poema  burlesco  in  otlava  rima  . 

(»)  Si  pratica  di  seminare  ancora  il  Gran  gentil  rosso,  e  la 
Cascola  ;  ma  danno  paglia  inferiore  .  Vedi  il  mio  Corso  d' dgri-, 
coltura  Tom.  111.  pag.  207. 

(3)  Volgarmente  Castel  Fiorentino ,  distante  da  Fircnz» 
«irca  18  miglia ,  dalla  parte  di  Ponente  . 
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Che  possa  germogliar,  magro  il  germoglio 
Divelle  V  altro  dal  terrea ,  né  tempo 
Gli  dà  che  grave   ne  maturi  il  frutto  : 
Qua  la  miniera ,  là  si  serba  all'  oro 
11  fornel  che  V  affini  ;  indi  dall'  arte 
Splendor  nuovo  riceve,  e  forme  nuove  . 
D' incolti  dumi  i  disfatticci,  e  i  solchi , 
Gli'  an  d'  un  estate  almen  sentito  i  soli, 
Il   pagliaiolo  diligente  a  ogni  altro 
Preferisca  terren  ;  che  sa  ben  egli 
Quanto  1'  erbe   selvaggie  ,  i  sterpi ,  e  i  roghi 
Alla   diletta  messe  apportili  danno . 
Spontanea  pianta  in  coltivate  glebe 
Cresce  con  più  vigor  ;  svelta  e  sommessa 
Dal  vomer  rilucente  ai  caldi  ràggi 
Del  Pianeta  maggior  ,  languisce  e  muore  . 
Volle  del  Ciel  così  1'  ordine  eterno  , 
Che  contrastato  il  ben  da  molti  mali  , 
L'umano   spirto  stimolasse,  e  l'ozio 
Per  fatica  e  sudor  cacciasse  in  bando. 
Scelto  il   terreno,  prepararlo  è  duopo 
Di  tue  speranze  a  coronar  la  meta  . 
Abbiasi  il  campo  d'  ogni  arboreo  cinto 
Ignudo  il  fianco  ;  di  leggiere  il  dorso 
Guernito  righe  ;  e  di  ben  cotto  sugo 
Di  colombo ,  di  pecora ,  o  di  vermi , 
Fabri  di  seta  ,  invigorito  il   seno  . 
Aman  le  piante  cereali  il  suolo 
Di  litanie  animai  condito  è  grasso; 
Perchè  il  glutine  suo  meglio  compone 
Il  lor  tiglio  tenace,  e  meglio  il  nutre., 
Tom.   FUI.  19 


Ma  già  la  neve  le  montagne  ombrose 
Del  sacro  di   Gualberto  asilo  cuopre  , 
E   quelle  della  pania;   i    dritti   solchi 
Ridon  de' seminati ,   e  il   verde  ammanta 
Ne  rallegra  il  Villa n  ;  tempo  è  oramai, 
Che  anco  trai  sassi ,  e  traile  secche  arene 
Vegna  a  trovar  la  preparata   sede 
Delle  paglie  digiune  il  seme  scarno, 
Cui  discreto  cultor  ventila  e  sparge. 
Troppo  spessa  la   paglia  il  fìen  risparmia 
Al   bianco  dente  del  guerriero  armento  , 
Ch'assorda   l'aria  di   nitriti;  rada, 
Le  fila  addensa  ,  ai  fanciulletti  giuoco 
Del   Montanaro  a  contraffar  la  piva. 
Docili,  sdotti,  morbidi,  lucenti 
Desiano  i  culmi   ministrar  materia 
Ài   bei  lavori   dì   nostr'Arte  adatta. 

Come  de'sottil  drappi  Fiorentini 

Va   tra   lontane  genti  eccelso   il  grido, 
E  serbansi  a  vestir  dell'Arno  in  riva 
I   men  potenti  Cittadin   le   trame 
Di  capitoni,  di  bavelle,  e  stracci; 
Così  van  sulle  navi  ai  lidi  estrani 
Delle  più  fine  treccie  i  grossi  invogli; 
Mentre  le  più  manose,  e  quelle  tratte 
Da' più  gravi  covoni  il  verno  a  veglia 
0  al  Tosco  vi  Ila  nel  copron  la  nuca, 
O  di  sferica  rosta  ordite  in  guisa, 
Fan  di  mantice  ufizio  intorno  al  fuoco. 

Felsina  Tu  de' preziosi  doni, 

Che  sui  colli  Signesi  il  Ciel  dispensa, 
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Emulare  il  valor  Tu  sola  osasti  (i); 
Ma  con  qual  prò  ?  dalle  tue  piagge  amene     te 
Galano,  è  ver,  pe' faticosi  gioghi 
Del  nevoso  Apennin  gli  aridi  fasci, 
Soma  leggiera  alle  pesanti  ruote; 
Ma  o  son  de' nostri  artefici  rifiuto, 
Che  voglion  l'opre  lor  spedir  sincere, 
O  se  misti  ai   miglior  gF impiega  l'arte, 
Non  so  s'io  dica,  o  la  maligna  frode; 
La  flava  crosta  loro,  il  lor  compatto 
Succo  le  maglie  forestiere  addita. 
Snidi  pur  là  trai  suoi  grogioli  il  prode, 
L' ììlustre  Stras,  insinuar  la  luce 
Al  le  tenere  paste  (2);  accanto  al  vero 
Ogni  fallacia,  ogni  menzogna  cede. 
Ma  mentr'io  canto,  sussurrar  già  sento, 
O  parmi  di  sentir  l'aura  più  calda, 
E  pianger  Filomela,  e  garrir  Progne. 
Svegliati  E I  pili,  ve' che  fiorì  la  spiga 
Della  verde  tua  messe,  e  già  comincia 
Il  lattifero  germe  a  prender  forma. 
Non  lasciarla  addurire,  o  che   la  strugga 
Pel  soverchio  indugiar  ruvido  dente 
Di  ruggin   trista,  o  fascino  di  nebbia. 
Già  di  tre  guazze  0  quattro  al  far  dell'Alba 

(1  )  Tra  la  paglia  eia  Cappelli  di  Bologna,  e  la  buona  nostra- 
le ,  passa  la  differenza  di  più  della  metà  del  prezzo  .  Vedi  il 
Dott.  Manetti  Specie  diverse  di  frumento  pag.  72. 

(2)  Pietre  di  Stras  cliiamansi  quelle,  che  inventò  un  Gioiel- 
liere Tedesco  di  questo  nome  ,  e  che  ,  essendo  al  servizio  del 
Re  di  Francia ,  sostituì  furtivamente  ai  brillanti . 
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Umida  la   vid'io  gli  scorsi  giorni; 
È   tempo  ornai,  che  tu  raccolga  i  «teli , 
Che  fìen  trappoco  ai  tuoi  sudor  mercede  . 
£d  ecco  intanto  comparir  drappello 
Di  festosi  garzoni,  e  donzelJette, 
Che  corron  lievi  ad  assediare  il  campo, 
Ecco  schierarsi  in  militare  usanza  ; 
Ecco  inermi  la  destra  al  suol  piegarsi , 
Svellere  in  fretta  le  cedenti  paglie  , 
Ed  in  tenui  manipoli  ristrette  , 
O  in  capo,  o  in  grembo  trasportarle  all'aia, 
Quivi  poiché  di  Febo  i  raggi  fulgidi 

Del  diurno  sentier  son  giunti  al  culmine  , 
Chi  qua ,  chi  là  dei  vegetali  stanimi 
In  ampie  file  la  dovizia  stendono  ; 
E  per  ridurla  ben  asciutta  al  termine, 
Del  riflesso  solar  seguendo  il  circolo, 
Or  la  cangiali  di  sito,  or  la  rivolgono  ; 
Finché  scuotendo  di  que' fasci  il  vertice, 
Di  sottile  oricalco  il  suon  non  odano  . 
Questa  d'industre  e  provido  mercante 
La  prima  cura  sia,  se  vuol  dell'opra 
Senza  difetto  alcun  vedere  il  fine . 
Debbe  il  saggio  villan  vender  sul  campo 
La  sterile  sua  messe  ;  altra  lo  aspetta 
Vicina  a  maturar  più  pingue,  e  in  cui , 
Per  ridurla  al  coperto,  avvien  che  stilli 
Caldo   sudor  sulla  dentata  falce  . 
Così  natura  ed  arte  offronsi  amica 
La  destra  insieme  ;  e   non  in  altra  guisa 
Dalle  man  del  cultore  al  pettin   passa 
Il  Canape  ed  il  Lin,  la  Seta  all'aspo. 
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Ma  non  termina  qui  sul  campo  aprico 
Di  stagionar  la  paglia  intera  l'opra. 
Asciugata  com'  è  ,  ridurla  è  d'  uopo  , 
1/  un  sull'altro  manipolo  addossata, 
Del  vicin  tetto  alla  frese'  aura  >  al  rezzo  ì 
Cosi  più  lenta  ammorbidisce ,  e  cede 
Ai  tanti,  a  cui  prestar  debbesi,  umcj . 

Né  allo  scompor  di  quella  glauca  pira 
Si  preparino  già  calocchie  ,  e  pale  . 
Per  dar  le  loppe  al  vento;  un  solo  basta 
Cauto  garzon  ,  che  la  mendica  viglia  , 
Di  flagello  leggiero  armato  il  pugno  , 
Pe'  polli  aduni  i  o,  se  gli  aggrada  >  serbi 
Del  futur'  anno  a  cimentar  la  messe  : 
Fallace  messe  !  che  di   padre  infermo 
Mal  si  spera  ottener  valida  prole  . 
Che  rechi  il  germe  alle  future  etadi  (i)  * 
Sia  comunque  di  ciò  ;  ora  non  chero , 
Che  il  candor  delle  paglie  ;  e  se  dal  Cielo 
Debbonlo  ber,  V  estate  ornai  s'  avanza  , 
Che  suole  spesso  la   negata  pioggia, 
Col  dolce   umor  de'  ma  tu  ti  ni    albori , 
Ricompensare  alle  assetate  zolle  : 
Quindi  giova  l'esporle,  e  quindi  vanno 
In  pochi  giorni  ad  emular  la  neve  . 
Or  su ,  che  tarda  la  succinta  turba 
A  dar  di  mano  agli   abbicati  fasci  ^ 
Ed  a  farne  parata  in  sulla  seccia  ? 
Gli  volga  ,  gli  rivolga,  e  gli  apra  come 

(i)  Il  seme  così  raccolto  è  conosciuto  comunemente  col  no- 
lane di  Semonzolo  ;  poco  stimato  per  la  sua  fallacia. 


i5o 

Di  giovili  Dama  a' rai  del  sol  ventaglio  ; 
Ma  guardi   ben  di   non  posarli  dove 
Di  tener' erba   più  s'ammanta  il  prato; 
Che  V  umor  eh'  ei  trasuda  ,  indietro  spinge 
Il  bramato  candore,  e  spesso  il  macchia. 

Non   in  diversa  guisa  il  giallo  perde 
Natio  color  la  cera,  onor  delle  Api, 
E  là  dell'  Adria  in  sulle  salse  sponde 
Ogni  altra  vince,  oppur  l'adegua  almeno: 
Va  così  preparata  a  splender  poscia 
Dei  sacri  Templi  su  gli  altari  augusti  , 
O  alle  notturne   danze  apporta  il  giorno. 

Ma   veggio  ahimè  !   come  naviglio  in  mare 
Muover  dall'  Austro  nereggiante  nube  , 
E   portar  carco  di  procelle  il  seno  . 
Fremono  i  venti ,  e  1'  addensata  polve 
D'  ogni  intorno  volando  oscura  il  sole  . 
Ah!  le  nostre  speranze  andran  deluse, 
Se  il  burrascoso  turbine  discende 
Di  nostra  messe  a  inlividir  le  fila. 
Via  su,  compagni,  andate  ,  accogliete 
Gli  sparsi   fasci,  e  l' un  con  l'altro   urtando, 
Susurrando  ,  correndo ,  agli  omer  soma 
Ne  fate  a  scampo  del  vicin  periglio. 

E  Tu  dall'  alto  ,  ove  Beata  siedi , 

Avvocata  di  Sigila  ,  alma  Giovanna  , 
Di  questo  Popol  tuo  divoto  ascolta 
Gli  umili  voti  ;  e  le  procelle  e  i  venti 
Vadan  per  Te  del  Caspio  mare  infido 
Precipitosi  a  intorbidar   le  arene. 
Tu  pur  per  queste  collinette  un  giorno 
Gisti  vagando;  e  alla   tua  greggia   accanto, 
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Mentre  le  vie  del  Ciel  salia  la  mente  j 
Forse  gli  stessi   cereali  stami, 
Invece  di  fiscelle,  in  un  tessesti. 
Bello  il   veder    là  nella   più   fiorita 
Stagion  dell'  anno  le  vicine  genti 
Correre  in  folla  a  venerar  sull'  ara  , 
Di  Lei  le  spoglie  virginali ,  e  sante  1 
Desso  è  quel  dì  ,  che  già  beata  in  Cielo 
I  primi  in  terra  a  Lei  bruciati  incensi , 
I  primi  voti ,  i  primi  onori  accolse  (i)  . 
Chi  va ,  chi  torna  alle  sacrate  mura 
Del  Tempio  augusto;  di  canzoni,  e  d' inni 
Si  sente  1'  aere  rimbombar  dintorno, 
E  risuonar  le  sue  gloriose  imprese  . 
"Uno  tra  gli  altri  di  donzelle  eletto 
Coro  sen  viene  in  doppia  lista,  e  sotto 
Sacro  vessil  che  la  gran  Croce  spande  , 
Canta   ognuna   Giovanna  ,  ognuna  reca 
Di  fiori  coronata  accesa  face  , 
Ch'offre  devota  al  venerato  altare. 
Con  quest'artìiuo  tributo  il  Popol  fido, 
Favore  all'  opre  alle  semente  aita , 
E  lume  e  scorta  all'  innocenza  implora * 

(i)  Si  fa  questa  Festa  solenne  il  lunedì  di  Pasqua,  in  memo^ 
ria  del  giorno  ,  in  cui  la  detta  Beata  ,  Pastorella  dello  stesso 
Ijttogo,  ebbe  un  tal  titolo  a  voce  di  popolo,  ultimamente  con- 
fermatole con  Decreto  dal  Pontefice  Pio  Vi. 
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CANTO   SECONDO 


F 


in  qui  dell'opre  negli  aperti  campi 
Atte  a  condur  le  tisicuzze  paglie  , 
Soggiornarle,  imbiancarle;  ora  di  quelle 
Dirò,  che  all'ombra  de' paterni  Lari 
Fansi  da  mani  raen  callose  e  dure, 
E  che  l'ultime  son,  per  cui  vii  strame 
La  forma  prende  di  gentile  arnese  . 
Di  Maia  Figlio,  Ainbasciator  Celeste, 
Te,  Dio  delle  Arti   invoco;  ah?  Tu  mi  detta 
Quanti  ne  restali  anco  ullìcj,  e  quanti 
Studj  a  conchiuder  l'opra;  e  fa  che  poi 
Con  facil  vento,  e  con  tranquillo  mare, 
La  preziosa  merce  arrivi  in  porto  . 
Altri  sul  Tebro  i  biondi  culmi  incende 
Di  Gerer  figli ,   e  ne  condisce  i  solchi , 
Altri  d'Etruria  alle  sals' onde  in  riva 
Gli  sommette  ben  secchi  al  pie  di  corno 
D'indomite  cavalle;  altri  di  falce 
Adunca  al  dente  gli  presenta,  e  spezza, 
Per  farne  pasto  ai  più  voraci  armenti  : 
La  mia  Signa  gli  svelle  ad  uno  ad  uno 
Dai   lievi  cespi,  e  gli  ripone  e  serba, 
Qual  de'  tesori  suoi  più  certo  pegno  . 
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Non  così  lieta  a  preparar  le   nozze 

Del  suo  Signor  sen  va  turba  di  servi , 
Intenta  a  spennacchiare  il  dorso  e  i  vanni 
Della  dai  cacciator  fornita  preda  ; 
Come  dal  campo  all'  umili  pareti 
Corrono  a  trar  dalle  lor  fascie  fuori 
Le  donzel lette  i  più  minuti  steli . 
Tant' avide  ne  son,  che  in  brevi  istanti 
Ne  son  piene  le  corbe,  il  terren  pieno 
Di  frantumi,  di  spoglie,  e  di  rifiuti . 

fatta  la  prima  scelta,  indi  prepara 
La  seconda  e  la  grande;  ultima   meta 
D'  ogni   fino  artificio .  In  pria  convienti 
Confuse  come  son,  ridurre  in  mazzi 
Le  tratte  fila,  e  mollemente  intorno 
Stringerle  in  nodo  di  lin  torto  appena . 
Quindi  al  Sol  le  riscalda  ;  infin  le  premi 
Tra  palma  e  palma  a  scarcerarne  i  grani , 
Se  mai  ve  n'  à  ,  che  alle  lor  molli  fibre 
Non  facciali  poi  pel  troppo  peso  ingiuria. 

Ma  veggio  pronti  il  caldaiotto  e  il  tino 
Di  limpid' acqua  pieni;  or  sì  che  l'opra 
Viemaggiormente  ferve  :  ecco  Y  anziana 
Sen  vien  del  nostro  lavorìo  maestra , 
Ambo  i  cubiti  nuda  ;  ecco  ne  tuffa 
Stentati  alquanto  i  pugnelletti ,  ed  ecco 
Scuotergli,  rasciugargli,  infin  serrargli 
Di  career  cieco  nelle  anguste  mura  , 
Per  farvi  del  candor  la  prova  estrema  . 

Vedestù  mai  di  qualche  avaro  Mida 
U  oscuro  impenetrabil  gabinetto , 
Ove  d'oro  coniato  il  grave  pondo, 
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Non  che  ad  ogni  altro,  agli  occhi  proprj  ascende  ? 
Tal  rielle  molli  paglie  è  il  cupo  ostello  ; 
Non  pertugio  ,  non  luce  ;  unica   porta 
Ne  dà  l' ingresso ,  ed  è  per  ogni  intorno 
Di  fesse  tavolette  ornato  il  muro  $ 
XJ'  di  ciotole  invece  e  di  scarselle 
Dell' ingordo  metal  ricolme  e  gravi, 
Sono  in  bella  ordinanza  i  mazzi  stesi. 
Nel  centro  di  carboni  è  un  vaso  acceso , 
Cui  provida  Vestal  continuo  veglia 
Spargendo  zolfo,  e  dell'acuto  fumo 
Ogni  picciol  meato,  ogni  angol  empie  - 
L' acido  intanto  alle  dorate  scorze 
In  pochissimi  dì  la  tinta  rode , 
E  del  viscere  lor  discopre  il  latte  . 
Vezzose  donzellette  ,  ancor  ne  resta  , 
Pria  che  cominci  il  bel   vostro  lavoro, 
L'ulti  m'opra  a  compir,  forse  d'ogni  altra 
La  non  men  necessaria  .  Olà  risplende 
Nel  suo  meriggio  il  Sol  ;  gite  ,  schiudete 
Ornai  la  cella  ,  e  ne  recate  in  grembo 
Sulle  stoppie,  sui  tetti,  o  sulla  ghiaia > 
Ad  asciugar  le  soppassite  paglie  . 
Senza  di  ciò  che  ne  varrebber  tante 
Già  durate  fatiche  ,  e  tante  cure? 
L'  umido  e  il  tanfo  struggerebber  tutto 
Il  pregio  della  messe  ,  e   buona  solo 
Diverria   per  la   mandra  a  farne  letto . 
Vanti  pure  il  Pattolo  arene  d'oro, 
Esca  d'  ozio  e  di  vizj ,  origin  prima 
Di  discordie  e  di  risse;  il  nostro  sembra 
Regal  Fiume   maggior  girsene  altero  , 


Quando  colà  nella  più  calda  estate , 
Del  suo  tronco  inferiore  all'ampie  falde 
De"  distesi  mazzetti  in  faccia  al  Sole  . 
Qual  teatro  più  bel  potea  giammai 
A  tali  ufficj  preparar  natura, 
O  l'arte  ornar?  Volubil  Arno  spande 
Quivi  più  largo   il  grembo;  antico  Ponte 
Ne  preme  il  dorso;  e  ne  rigonfiali  l'onde 
Di  JBisenzio  e  d'Ombron   le   ricche  foci. 
Sorgono  a  destra  le  turrite  mura 
Della  già  forte  Signa  ,  imagin'ora 
D'ive  vetuste,  di  mine,  e  d'onte  (i). 
Siede  a  sinistra  la  gran  Torre  ,  dove 
L' ottavo  Carlo ,  e  Toste  Franca  un  tempo 
Trattenne  ai  danni  di  Fiorenza  i  passi  (2), 
Più  in  alto  la  Magion  s'eleva  ,  in  cui 
Spesso  il  gran  Galileo  con  vetri  industri 
Nuove  stelle  scoprì,  moti,  e  pianeti  (3); 
E  più  da  lungi  il    favoloso  Sasso, 
Che  ad  isgravar  delle  tropp' acque  il  piano, 
Poderoso  Anniballe  in  duo  divise, 
Di  ben  mille  sealpei  rimanda  i  colpi  (4). 

(1)  Castruccio  Antelminelli  Lucchese ,  nemico  de5 Fiorentini 
battè  moneta  nel  Castello  di  Signa  ,  e  lo  diroccò  . 

(2)  Grandioso  edifizio  de'  sigg.  Pandolfini ,  detto  la  Torre  , 
dov'  è  antichissima  tradizione,  che  Carlo  Vili  ricevesse  gli 
Ambasciatori  de'Fiorentini.  Bernardo  Rucellai  De  Bello  Italico 
p.  46  ne  scrive  così:  Legatur  igi tur  tam  gravi  periodo  Bartko- 
lomaeus  Bondclmontes  ,  et  Bernardus  Oricellarius  ,  qui  confe- 
stim  ad  Signiam  Regem  adeuntes,  in  hunc  modani  locati sunt  ec. 

(3)  Villa  Salviati,  detta  le  Selve.  Vi  si  mostra  tuttora  la  ca- 
mera ,  dove  il  Galileo  abitava ,  adorna  del  suo  ritratto  . 

(4)  Comunemente  il  Masso  delle  Fate.  Gio.  Villani  nelle 
sue  Storie  lih.   1 .  par  che  confermi  la  tradizione ,  che    tanto 


Per  queste  vie,  per  queste  amene  piagge 
Tutto  accenna  fervor,  tutto  dimostra 
Dell'Arte  nostra  segni.  Appena  due 
Trovi  di  dieci  abitator  ,  che  al  fianco 
Non  rechili  paglia ,  e  non  intreccili  fila 
Qua  di  spighe  immature  i  campi  pieni , 
Là  verdi  fasci,  e  là  nevosi  mazzi  . 
Altri  intesse,  altri  cuce,  altri  riporta 
L'opra  perfetta  al  mercatante,  e  lieto 
Del  fatigar  di  un  dì  riede  col  prezzo. 
Le  some  intanto,  e  le  inchiodate  casse 
Van  de' concavi  pini  in  sulle  prore, 
E  con  gli  augurj  di  propizio  vento 
Lasciali  per  gire  al  mar  le  sponde  amiche. 

Ma  come,  ahimè!  ver  la  tirrena  Teli 
Alla  Signese  merce  affretto  il  corso, 
Pria  di  dir  gli  artifici,  onde  si  compie 
Del  Petaso  leggier  l'ordita   tela? 
Ah  !  che  la  calda  fantasia  previene 
Il  volo  troppo  de' miei  versi,  e  intanto 
Dell'opre  lascio  la  maggiore  indietro. 

Tornate  tosto  operatrici  e  snelle 
Forosetle  al  lavoro,  e  il  primo  sia 
Sceglier  filo  per  fil  la  bianca  trama, 
Separarla,  ordinarla,  e  in  quattro  liste 
Distinguerne  bontà,  pregio,  e  natura; 
Grossa  Grossetta,  Sottiletta,  e  Bava. 


1' Tncisa  sopra  Firenze,  che  la  Golfolina  sotto,  fossero  fatte 
abbassare  e  rompere  nel  passaggio  (V  Annibale,  aflìn  eli  dive 
all'  Arno  un  corso  più  facile  e  sgravarne  le  circostanti  cam- 
pagne . 
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Sia   la  grossa  io  acconcio  a  farne  spoglie 
Atte  a  coprir  del  Villan  rozzo  il  crine, 
De' Mercati  dovizia;    abbiansi   le  altre 
Il  pregio  di  passar  d'Ercole  i  segni, 
E  dell'imo  emisper  giungere  ai  lidi. 
Quindi  vostro  pensier  sia  d'ogni  classe 
Radunar  mancia telle  in  peso  eguali, 
O  dispari  non  molto,  insomma  d'una 
Capaci  treccia,  onde  formar  lavori 
Simili  di  candor,  varj  di  grana, 

Or  sì  ne  andate,  amica  turba,  in  giro 
Con  l'adeguato  peso,  e  fate  intanto 
Di  vostre  voci  risuonar  la  valle, 
Lietamente  alternando  e  versi  e  maglie. 
Sien  queste,  ve  ne  prego,  unite  e  piane; 
Monde  le  dita  qual  avorio,  e  terse, 
Umido  il  filo,   e  in  bianco  lino  avvolto. 

Ma  chi  vi  chiama  indietro  ?  Ah  !  sì  lo  veggio, 
Il  compito  è  finito,  e  restan  anco 
Nuovi  studj  a  seguir  di  quiete  vaghi , 
Tra  domestiche  mura  ,  e  di  riposo  . 
Su  via,  che  fate?  Oh!  di  quai  dense  spine, 
Come  d'Istrice  torpido  le  tergi, 
Va  delle  vostre  treccie  ispido  il  panno  ! 
E  la  force  che  fa?  Tutto  s'appiani, 
O  svellendo,  o  tagliando,  o  nascondendo 
Tra  maglia  e  maglia  le  più  acute  cime. 
Così  de1  Rasi  emulatore  ardito 
Farà  lo  strame  alla  più  fina  seta 
Che  tessa  la  Liguria ,  invidia  e  scorno . 

Ornai  compiuta  è  l'opra;  a  me  non  resta, 
Che  veder  or  delle  già  pronte  treccie 
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Per  via  d'ago  e  di  refe  unire  il  drappo, 
Stenderlo  sul  model ,  conciarlo  a  colpi 
Di  ben  tornito  bosso,  esporlo  in  fine 
Di  sulfureo  vapor  dinuovo  al  morso  . 
Quai   forme,   quai  maniere  aver  convegna 
La   tessuta  ghirlanda,  il  dirlo  spetta 
Dell'orbe  intiero  alla  maggior  Reina, 
Alla  moda,   dich'io:  dessa  comanda 
A  suo  talento;  ed  or  prescrive,  or  cangia 
Del  m arguì  spaso,  e  della  cuspid'anco, 
Figura,  altezza,  estensione,  e  giro. 
Tal  ne  vid'io  traile  recenti  foggie , 

Che  ogni  circol  profondo,  ogni  vestigio 
Di   cavità  dintorno  al  centro  nega  ; 
Piana,  compressa,  liscia  appar  la  sfera, 
Che  Clori  e  Nice  mollemente  adatta, 
Mercè  di  lacci  e  d' ingemmati  spilli  , 
A  guisa  d'  ombrelletto,  intorno  al  crine: 
Ride  il  bel  volto  della  Ninfa  ,  e  sembra 
Aro  gentil  nella  fiorita  spoglia  (i) 
Va  il  fraticello  di  Francesco  figlio 

Peregrinando  in  questa  parte  e  in  quella; 
Va  il  Cavalier  ne' più  romiti  boschi, 
Di  celere  ronzin  stancando  il   dorso 
Dietro  le  fuggitive  orrende  belve; 
Vanne  la   Pastorella,  e  va  la  Dama, 
Inanellato  il  crin,  gemmato  il  collo, 
Alla  danza,  al  diporto,  ed  alla  scena; 
Ne  alcun  avvi  di   lor  ,  che  non  si  acconci 
Contra  il  Sol,  contra  il  gel  serto  di  paglia. 

(0  Volgarmente  Gielicro ,  che  serve  a  far  Amido. 
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N' è  varia  la  fattura,  il  modo  vario 
D'adornarsene  il  crin,  la  forma  varia; 
Qual  d'elmo,  qual  di  cuffia,  e  qual  di  vela, 
Che  vada  in  mare  a  disfidar  procelle  . 
Or  che  dirò  delle  diverse  tinte, 
Di  cui  sovente  1'  arsa  paglia  beve 
Dentro  bollente  rame,  e  che  poc'anzi 
Tentaron  Signa   d'oscurare,  e  i  suoi 
Singolari  sin  qui  pregi  ad  ogni  altro 
Più  lontano  paese  estender  anco? 
Ardea  testé  V  Italia  tutta  e  il  Mondo 
Di  sanguinosa  guerra;  ovunque  intorno 
Givan  aste  e  cimieri  ;  indi  non  piacque 
Neghittoso  restarsi  in  mezzo  all'arali 
Ai  sesso   imbel  neppure  :  ama  pur  esso 
Per  la  causa   comun  ,  se  non  valore, 
Mostrar  coraggio  almen  .  Ravvolse  dunque 
Di  militar  coturno  il  pie  leggiero; 
La  testa  d'  elmo  contraffatto ,  e  molle  . 
Era  di  paglie  questo  incise,  e  fisse 
Sulla  carta  o  sul  drappo  ;  e  in  varie  forme 
Di  fulgidi  color  facea  contrasto. 
Sopra  eran  piume  d'aghirone,  o  d'altro 
Simile  augello  avvolticchiate  e  torte. 
E  se  quelle  d'Ettore  al  picciol  figlio, 
Da  cui  prender  volea  gli  ultimi  baci , 
Pria  d'  andar  contra  i  Greci  a  dar  battaglia. 
Mossero  orrore ,  e  gli  eccitaro  il  pianto j 
Queste  di  contentezza  empiano  i  petti, 
Come  se  Alcide  nuovamente  avesse 
La  pelle  del  Leon  ceduto  a  Iole  . 
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Finì  la  moda  con  la  guerra  (i)  ;  e  l'arte 
Di  fender  paglie,  colorirle,  e  porle 
Con  glutine  tenace  in  varie  guise 
Sulla  carta,  sul  legno  ,  o  sulla  tela 
Tornossi  i  Chiostri  ad  abitar ,   là  dove 
Figlia  di  povertà  sorse  una  volta  . 
Ma  non  son  già  le  tinte  a  vii  cotanto 
Che  non  ne  salga  ben  sovente  il  fumo 
In  riva  d'Arno  dai   bollenti  vasi  . 
'Dalle  ingiurie  del  Ciel  la  paglia  offesa, 
Con  la  galla,  e  il  verzin  nasconde  e  copre 
Le  lividure  sue,  i  suoi  difetti  ; 
Indi  la  mercantil  seconda  branca  , 
Se  non  è  in  pregio  alle  straniere  genti , 
Contenta  almen  di  più  colori  mista 
Rustico  fanciulletto ,  umil  pastore, 
Che  va  la  greggia  seguitando  intorno 
A  passi  lenti  sulla   molle  erbetta  . 
Distingue  il  nero  i  favoriti,  e  i  degni 
Per  fortuna,  o  per  grado  :  il  garzon  duro 
Sen  copre  i  dì  Festivi;  e  va  con  esso 
Ver  la  Città  vicina  il  Fattor  pingue, 
Le  bolge  colme,  su  destrier  pasciuto, 
Dell'  avaro  Padrone  ad  empier  1'  arca  . 
Oh!  quanto  a  voi  mancò,  vecchi  Romani, 
Nudi  la   testa  per  tanti  anni  e  tanti  !  (2) 
Di  vostra  Ioga  un  lembo,  un  lembo  solo 
Facev'  ombra  a'  capei  ;  che  se  di  Tullia  (3) 

(1)  L'armo   i8or,  quando  fu  scritto  questo   Poema. 
(a)  Si  vegga  sopra  di  «io  Giusto    Lipsio  De  Ampli,    cap. 
19.  e  20. 

(3)  La  Figlia  di  Cicerone  . 
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Fosse  apparso  così  composto  il  volto, 

Goni' oggi  è  usanza,  ohi  di  qual  tempra  mai 

Saria  stata  maggior  1'  ambascia  ,  e  il  duolo 

Di  sua   morte  immatura  in  sen  del  padre! 

E  Giulia  ,  e  Livia  oh  !  di  quai  più  tenaci 

Àvrebber  lacci  ,  e  Claudio,  e  Druso  avvinti!  (i) 

Ma  non  era  che  Marte  in  pregio  allora  , 

E  Cerere  e  Pomona  ;  e  quando  il  lusso 

Fé  dell'  alto  Tarpeo  crollar  le  cime , 

E  ruinar  la  Maestà  Latina  ; 

Venner  di  merci  le  gran  navi  onuste 

Dall'  Indiche  maremme  insino  al  Tebro, 

E  tornaronsi  poi  povere  indietro 

D'ogn'  Italo  sudor,  ludibrio  ai  venti. 

Son  della  Pace,  e  del  Commercio  figlie 
L'Arti  più  belle,  e  le  men  belle  ancora; 
Ne  di  Te,  Signa,  parleria  la  Fama, 
Se  nel  secol  già  spento  i  tuoi  prodotti, 
Fendendo  il  sai  delle  marine  vie, 
D' estranie  genti  non  giungeauo  al  porto  (2). 
O  di  vinchi  o  di  fronde  o  di  vii  paglia 
Farsi  alle  tempie  usbergo  è  antica  usanza  ; 
Recente  il  fabbricarne  intesto  arnese, 
Che  non  difenda  sol,  ma  adorni,  e   rida. 
Tua  questa  è  l'arte;  il  Ciel  protegga,  e  curi 
Le  tue  industri  fatiche  ;  ed  or  che  sorge 
Dal  sen  del  Tempo  un  Secolo  novello, 
Le  tue  ricchezze,  e  il  tuo  commercio  accresca  . 

Salve  o  ridente  Sol ,  Salve  0  di  gesta 

(1)  Corri.   Tac.  Ann.  lìb.  2.  et  seq. 

(*j  Si  dilatò  assaissimo  questo  commercio  intorno  al  1740. 
Tom.  VUL  n 
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Ignote,  e  d'anni  apportator  nascente: 

E  di  che  pregno  ai   1  sen?  Troppo  di  sangue 

Gli  altri  fratelli  tuoi  lordar  la  terra  ; 

A  Te  incumbe  !a  Pace,  a  Te  di  Giano 

Chiuse  tener  le  porte  ornai   s'aspetta. 

Vada  in  bando  ogni  errore,  e  regni  sempre 

E  nei  Templi,  e  nei  cuor  Celeste  Fede, 

Che  sui  Popoli  un  Sol  spieghi  vessillo. 

Dell'umano  saper  l'ultima   Tuie 

È  ignota  ancor  ;  Tu  la  rischiara ,  ed  abbia 

Traile  pallide  Gorgoni ,  e  trall'  Idre 

Del  Tartaro  laggiù  nel  cieco  orrore 

Il  mostro  d'Ignoranza  eterno  albergo. 

Fertil  d' armenti  e  d' ubertose    biade 

Doni  copia  la  Terra  (i);  e  ai  Colli  aprici 

Dalla   mia   musa   celebrati  doni 

Dagli  sdegni  di  Giove  immun  la  messe . 

Cosi  crescendo  Y  onorato  incarco 

Alle  navi  Toscane,  andrà,  lo  spero, 

Di  Libia,  e  d'Asia  ai  non  tentati  lidi, 

E  forse  invece  di  contorte  bende 

Al  truce  Musulmano  un  dì  vedrassi 

Di  Signese  Cappel  la  fronte  cinta» 


(i)  Fertili 's  frugum  ,  pecorisque  tellus 

Spicea  donet  Cererem  corona  ec. 


Hor.  Carm.  Saee. 
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Burella,  suo  significato  v.    1 45. 


Caccia  quando  praticata  il  più  v.    i^S. 
Caimo  Co.   Ministro  Imperiale  vii.   202. 
Calessi,  loro  principio  v.    100. 
Calcio,  giuoco  Fior.  111.    146. 

•—  cosa  ne  pensasse  il  Boccalini  111.    iqb. 
Calendimaggio  vi    125. 

Camaldoli .  derivazione  di  questo  nome  vii.  65. 
Cambio,  e  suo  frutto  ìv.   25.  96.    142. 
Cambi  Lamberto  ,  suo  ragionamento  vili.    92 
Ca rapa Id ino,  Battaglia  contro  gli   Aretini   1.    198. 
Campane,    accennano    il    principio    ed    il    termine 

delie  faccende  ìv.    190 
Campanile  di  S.  Miniato  difeso  con  balle  di  lana  vili. 

89. 

Campidoglio   iv.    16.  e  segg. 

Campioni  di   misure  v.  io(ji. 

Cauacci  Caterina,  sua  tragica  morte  v.  66. 

Cancellieri,  semenza  di  gravi  discordie  vii.    148- 

Canigiani  Eletta  ,  madre  del   Petrarca  vii.   44- 

Canonici  di  S.  Antonio  111.  69. 

Caparra,   Fabbro  eccellente  ìv.  55. 

Cappella  della  Sign.  ,  e  argenti   vi.  i3 

Cappello  (  Bianca  )  suoi  amorì   con    Francesco    I. 
111.  3a. 

«—  suo  Casino  ili.  9-7. 
>—  sue  seconde  nozze  vii.  4°- 
>—■  sua   esaltazione  al   Trono  vii.  4F- 
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»—  morte  vii.   42- 

i—  ritratto   vu.   ^i. 
Cappello  Carlo,  suo  cavallo  favorito  v.    168. 
Capponi  Gino  11.    i"~)rj. 

—  Niccolò  11.    i5g. 

•1—  Piero   strappa    gli    articoli    della    pace    con 

Carlo    Viil  vii.  62. 
Cappucci   di   varia   forma   vii.  91. 
Carattere  del  Sec.  XV.   e  segg.  11.  99. 
Cardinale  decapitato  v.    1 35. 
Carestia   in  Firenze   vai.  96. 
Carestie  v.    16^. 

Carlo  Aretino,  suo  funerale  v.  5. 
Carlo  V.,  epoca  grande  nell'istoria  d'Europa  vii,  99. 
Carnesecchi  Pietro,  sue  opinioni,  e  sua  morte  111.  42- 
Carro  detto  di  S.  Gio.  1.   1 5 4- 
Carro  che  brucia   nel  Sabato  Santo  ìv.  68. 
Carroccio  ìv.  101.   v.  210. 
Carrozze  loro  principio   v.   97,  vili.  72. 
Cartelloni,  elogio  del  Galileo  111.  66. 
Catasto  1.  9  1.  ìv.  96. 
Catecumeni  loro  casa  1.  161.  e  segg. 
Cattedra  di  S.  Stefano  P.  e  M.  vii.  92. 
Caterina  de  Medici,  sua  educazione  v.  44* 
Cavalcanti  Lodovico,  scrittoi'  di  storie  v.  1 38. 
Cavallerizza  11.  j  22. 

Cavalieri  di  S.  Stefano    P.  e  M. ,    loro    fondazione 
111.  128. 

>—  ricchezza  di  quest'  Ordine  ,  ehe  sempre  s'au- 
menta in.   i3i. 

1—  loro  gloriose  imprese  111.    1 33. 

«—    di  Popolo  ìv.  91. 
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Cavalieri   Templari  vii.   i53. 

h-  di  Malta   vii.    i56. 
Cavallo,  sua  velocità  nel  corso  in.    162. 
Cavallo ,  e  suo  uso  in  città  per  le  donne  vili.  72. 
Cecca,  inventar  di  Macchine  vii.  76. 
Cedrati  vili.  i3. 

Cerchi  e  Donati,  loro  nimicizie  vii.  i/^S. 
Cere   figurate  11.  i53. 
Gelmini  Bernardo  ,  primo  nostro  fusor  di  caratteri 

v.   119. 
Certosa,  sua  descrizione  vii.  119. 

1—  suo  fondatore  ivi. 

•—  Collegio  di  giovani  vii.    120. 
Cherici  ordinati  a  titul  di  servitù  1.    123. 

•—  loro  convitto  1.  128. 
Chiese  antiche ,  perchè  elevate  dal  piano  della  città 

iv.    19. 
Cibi,  e  maniera  antica  di  prepararli  iv.  9.  e  segg. 
Cicale,  come  cantino  vii.   i3o. 
Cimabue  sua   prima  tavola  v.  54- 
Cimiteri  1.  214» 

►—  di  S.  Felicita  vili.   23. 

•—  di  S.  Felicita,  fuor  delle  mura  vili,  ivi. 
Cioccolata  con  odori  1.  206. 
Ciompi,   loro  tumulto  1.  2o3. 
Circondario  della  Città  vili.  106. 
Cisti   suo  forno  iv.  196. 
Città  di  Vita,  Poema  di  Matteo  Palmieri  v.  5q. 

1—  sua  condanna  dopo    la    morte   dell'  Autore 
v.  64. 
Classici   Greci  stampati  in  Fir.  v.  121. 
Clausura  Mouaslica   v.  43. 
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Clemente  VII.   n.  60 
Cocchi,  loro  corso  111.   20. 
Colonna  di  S.  Marco,  ed  altre  11.    ii3. 
Colonne  in    memoria  di  due    battaglie    contro    gli 

eretici    tu.    192. 
Commesso  di   pietre  dure  vi.   36. 
Compagnia   de' Pittori  11.  i3q. 

~  De' Neri  v.   48. 
Compagnie  laicali  v.  ^5. 
h-  loro  origine  v.   77. 
•—  di  Cacciatori   v.   174. 
►—  Nazionali  v.   li  2. 
Concilio  Fior,  per  l'unione  della  Chiesa  Greca  ili. 

i35. 
Condannati  a  morte  sopravvissuti   v.  ^8.  53. 
Convalescenti   ni.   23. 
Corridore  tra   due  Palazzi  R.   vi.   3G. 
Corpi  d'Arti  vi.  q4- 
Corso  de' Barberi   ih.  157. 
Corte  Medicea,  suo   fasto  vira.   117 
Cosimo  il  Vecchio  11.  4-  e  segg. 
"Cosimo  I.  11.  Ci.   ai  i. 

•-<  sue  seconde  nozze  vii.  81 
Cosmografi  del  tempo  della  Gasa   Medici  vi.   3i. 
Costumi  degli   Ecclesiastici  del  Sor.  XIV.  1.    i52. 
Crinito  Pietro ,  Letterato  del  Sec.  XV.  ìv.  206. 
Croce  rossa,  Insegna  de' Fior.   vi.    i4'- 
Crociate,  dove  intervennero  i  Fior.   vii.    i55. 
Cronaca  Architetto  iv  53. 
Cucina   (  muda  antica  della  )  vi.    108. 

Tom.  Vili.  i4 


Cuculiarli,  società   d'uomini    di  lettere    vii.    33.    e 

•—  Poeti  di  bell'umore  vii.   j6i. 
Curiosità  de  Fior.  vi.   182. 


D 


Dafne  (  la  )  primo  Dramma  per  Musica    vii.    «83. 

e  segg. 
Dami  Giuliano  favorito  di  Gio.  Gastone  vii.  %ò. 
Dante  Alighieri  1.    i35.    148.    198. 

►—  sua  torre,  e  casa  vi.    122. 

•—  amori  vi.   1 23. 

►—  Divina  Commedia  vi.    124. 
Dati  Carlo,  sua  brigata  d'amici  Letterati  vii.  83. 

•—  Maestro  di  Cosimo  III.  vii.  85. 
Decima  1.  91.  iv.  96. 

Del  Sarto  Andrea,  sua  bizzarra  invenzione  111.  123. 
Delitti,  se  cresciuti,  o  scemati  v.    104. 

►—     detti  Spiritosi  vii.  70. 
Diaccia je  v.  71. 
Diamante  di  Toscana  ìv.  80. 

•—  loro  incisione  ìv.  83. 
Dino  di  Tura  carcerato  per  debito  v.    1 38. 
Disciplina  Ecclesiastica  del  Sec.  XVI.  11.  92. 
Domenicani   loro  principio  111.  3. 
Don  Antonio  ,  figlio  supposto  di  Francesco  1. 11.  86. 
Donati,  loro  discordie  coi  Cerchi   vii.    148. 

«  Corso,  sua  morte  vii.    i52.  e  segg. 
Doti  delle  spose  vi.  83. 
Dura  d'  Atene  vi.  99. 
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tkiclley  Roberto,  suo  Palazzo,  e  storia  ni.  208. 
Duello  di  Lodovico  Martelli,  e  Gio.  Bandini  1.  i83.. 
Duomo  sua  struttura  1.   1. 

1—  fondi  attuali  1.  160. 

•—  spese  di  Costruzione  1.  i58. 


E 


Ebrei  loro  venuta  ìv.  23. 

h-  loro  vicende  ìv.  25. 

1—  loro  usure  ìv.   142. 

*-  Intrusi  nella  Giudicatura  v.  167. 
Ecclesiastici  loro  gravezze  vili.  81.  91. 
Economi  della  Mensa  Vescovile  11.  78. 
Editto  per  salvare  i  MS.  più  singolari  vii.  c5g. 
Elevazione  del  Polo  di   Fir.  111.  1 87. 
Emigrato  Inglese  di  molta  fama  111.  208. 
Emorrogia  fermata   col  fuoco  vi.   i49« 
Epigrafe  sospetta  v.  212. 
Eraquolq  spia  del  Leone  vii.   i3i* 
Eremiti  di  S.  Girolamo  ,  Ordine  nato  in  Tose.  v.  77. 
Eretici  del  Sec.  XVI.  v.  142. 
Esecutore,  sua  casa,  e  sua  facoltà  v.  i53. 
Esempi  d'  incorruzione  vi.  198.  e  segg. 
Esposti ,  loro  computo  11.   i65. 
Eugenio  IV.,  suo  dono  alla  Repu  bb.  v.  io3. 


i8$ 

F 

Fabbrica  di  Porcellane  di  Francesco  1. 1.  194.  11.  84. 

—  di   Carlo  Gmori   1.    iij4- 
1—  del  Tabacco  1.   206. 

Fabbricatori  celebri  11.  67.  111.   201.  ìv.  5*.  V.  127. 

vm.  3.  38. 
Facciata  a  sgraffio  li.  204.  ili.  1 4^. 

—  a   Fresco  v.    i3.   vii.    101. 
►—  di  Bozze  vm.  4« 

Facoltà  de  Fiorentini  scemate  dopo  la  Repubblica 

vm.  y8.  * 

Falcucci  (  Niccolò  ),  suo  Giulebbe   vi.    i52. 
Falliti,  loro  disonore  iv.   100. 
Farmacia ,  sua   pratica   vi.    1 5o- 
Fate,  e  loro  discorsi  vi.    128. 
Favoliti   Medicei  111.  1  45. 
Ferragosto   vi.    127. 
Festa   de' Pazzi    vi.    io. 
Feste  per  nozze  ìv.   229. 

—  carnovalescl>e  v.   20. 

1—  di  S.   G.io.   vi.   3.   e  segg. 
Feto    mostruoso  m.    11 7. 
Fiera  di  panni  lani   vii.  38. 
Fierucolone  vi.   1 35. 
Filelfo  Francesco- 1.    1  43. 
Filosofìa  peripatetica  111.  Di. 

>—  nuova  ivi 
Finestre  come  si  difendessero  anticamente  111.  .61. 

<—  con  vetri  coloriti  v.  70. 
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h-  inginocchiate  le  prime  11.   70. 
Finiguerra  Muso,  inventore  della  stampa    in  rame 

iv.  84.  e  segg. 
Fiorentini,  come  detti  ciechi  1.  59. 

i—  emigrati  in   Etiopia  1.    196. 

1—  loro  Commercio  ìv.    107. 

>—  loro  discordie  v.  204. 

•—  loro  carattere  gajo.vi.    180. 
Fiorino  d'oro  v.    192. 

►—  sue  denominazioni  v.    195.  e   198. 
Firenze  suoi  cerchi  111.    186.   iv.   4- 

1—  misure  e  situazione  111.    187. 

■—  Stato  Etrusco,  Romano ,  Longobardo  ìv.  3.  segg. 

•—  suoi  rialzamenti  iv.    19. 

■—  antica,  sue  misure  vi.    189. 

1—  suo  ingrandimento  vi.    193. 

<—  quando  diventasse  Cristiana  vi.    197. 
Flagellanti,  loro  processioni  v.  78. 
Fonderia  Medicea  vi.  32. 
Fondi  dell'  Opera  del  Duomo  1.    160, 
Fonte  di  Piazza,  sua  descrizione  vi.  56. 
Forche  abolite,  e  restituite  v.  53. 
Fortezza  da  basso  ut.  71.   iv.  5g. 

•—  di  S.  Miniato  vm.  85. 
Fortificazioni  fuor  di  Città  vii.    n3.  vm.  g3. 
Foscarini  Ànt-  suo  disgraziato   amore   colla   Conta- 
rmi  vm-  32- 
Pra  Paolo,  assassino  celebra  v-   io5« 
Fra  Paolo  da  Verona  combatte  i   Paterini  111.    190. 
Frate,  pesce  così  detto  vii-  128. 
Fresco  d'estate  i-  02- 
Frittura  celebrata  h   11S. 
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Fulmine  (  caduta  dì  un  )  in.  189.  e  segg, 
Funambuli  e  Giocolatoli  vi    20  e  segg. 
Fuoco  di  S-  Antonio,  specie  di  malattia    epidemi- 
ca  ni-  6g- 


Gabinetto  Fisico  della  Casa  Medici  vii-   ia3- 

1—  Del  G-  D-  Pietro  Leopoldo  vii-    125- 
Gaddi,  Professori  e  Mecenati  di  B-  Arti  ni.  54- 
Galleria  R-  vi-   25* 
Galileo  ,  suoi  scritti  111.  68. 

•—sua  condanna  v.    17. 
Gara  tra  IP  Ammarinati,  e  il  Gel  tini   vi.   55- 
Garbo,  donde  derivi  tal  voce  vi.  81. 

<—  Famiglia  di  tal  cognome  vi.  82. 

•—  panni  così  detti  ivi 
Gaudenti  Frati  Cavalieri  111.   i5o- 
Gelosia  de' Fiorentini  supposta  vi.   :84 
Gemme,  o  pietre  incise  ìv.  80. 
Gesù  Cristo,  creato  Pie  di  Fir-  n-   \6i. 
Gesuiti,  loro  fatti  in  Toscana  1-   173. 
Ghetto  origine  di  tal  voce  iv-  28. 
Ghiande  dolci  vii.    1 33- 
Ghiberti  Lorenzo  1.    16-  5l. 

Giano  della  Bella,  riibrmator  del  Governo  v.  206, 
Giardinaggio  (  gusto  pel  )  vili-    J  2. 
Giardino  Botanico  n«  11 6.  ni-  Go«  84'  vi.  1 5o. 

*—  Mediceo  in  Via  della  Scala  111.  1  74- 
Giglio  Fiorentino  ni-   187. 
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Gio-  Bologna,  suoi  lavori  ìv.    132- 

—  criticato  da   un  Contadino  vi.   n^. 
Gio-  delle  Bande   nere  ir  G5-  vii-  ii6« 
Gio-  da  S.  Gio.   Pittore  v.   i4- 

—  arrestato  per  ragion  di  caccia  vi-    181. 
«—  prontezza  in  dipingere  vii.  101. 

Gio-  Galeazzo,  Duca  di  Milano  in  Fir.  vii-  33. 

Giotto  Architetto  i-  7. 

Giostre  11.  12  4- 

Gio.  XXIII.  muore  in  Fir.   iv.   3r. 

—  sue  supposte  ricchezze  iv.  34* 
Giraffa  11.  i33.  ì^']. 

Giuditta  di   Donatello   v.  214. 

Giulebbe  di  Niccole  vi.    i52. 

Giunta   Filippo  stampatore  v.  122. 

Giuochi   detti   di  magia  .ih.  97.  * 

Giuoco  del    Ponte ,  come  si  fa  a  Pisa  ìv.  23o. 

Gnomone  Fiorentino  nella  Cattedrale  1.  29. 

•—  In  S.   Gio.  111.    i4- 

--In  Duomo  111.  iò\ 
Gondi  loro  glorie  v.    127. 

h-  Giuliano  celebre  fabbricatore  v.  129. 

•—  loro  Palazzi  ivi 
Gorgia  de'  Fior,  difesa  vii-  73. 
Giano  di  Toscana  ;  sue  qualità  V.  i6o. 

1—  Fecondità  v.  ivi. 

1--  Misure  v.  162. 

r-  Magazzini  v.  i63.  vii.  56. 

—  Regolamenti  civili  v.  i65. 

Gregari  Gaspera  ,  Poesie  in    sua  lode  vii.    1Q1.  e 
segg. 
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Gii  arda  morto ,  torre  così  detta  i.  108. 

Guelfi  e  Ghibellini,  loro  origine  ìv.  (>4- 

.—  loro  contrassegni  diversi  ne'  merli  delle  tor- 
ri ec.  iv.  OG. 


Illuminazione  della  Città  ni.  196.  ìv.  53- 
Imprese,  loro   uso  i.  172. 
Improvviso  ,  e   Improvvisatori  v.  27. 
Immunità  Ecclesiastica   1.    i3o. 
Incisori   di   Gemme  iv.  co. 

■—  in  Rame  iv.  84. 
Incendi    più  strepitosi  iv.  1 3 1 . 
Incoronazione  di  Letterati,  e  Poeti  v.  6.  28.  i5i. 
Incorruzione  de'  cadaveri  naturale   vi.    198. 

—   Artificiale  vi.  202. 
Ingesuati  ,   dipintori  di  Vetri  v.   68. 

1—  perche  delti  della  Calza   \n.  9*. 
Ingresso  dell'Imperatore   de' Greci  111.  1 37. 

»—  di  Leon  X.   vii.  ()3. 

•—  di  Carlo  V.  vii.  ivi 

n-  di  Carlo  Vili.  vii.  6». 

•—  di  Pio  II.   ìv.    225. 
Insegne  di  nobiltà  appese  nelle  chiese  v.  4- 

•—  Militari,  e  civiche  vi.   •  Zf  *  - 
Inquisizione  ,  suo   tribunale  v.  G. 
Intamburazioni ,  o  accuse   segrete    v.    i53. 
Intieri  B  irtolommeo  ,   invento*  della  Stufa  da  gra 

no    vii.  56. 
Ippolito,  e  Diauora,  storia  de' loro  amori  vai.  27. 
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Lana,  incumbenza   di  questo  Magistrato  1.  107. 

1—  Commercio  iv.    124.  V.    146. 

*—  panni  fini  (  di  )  vi.  82. 

1—  residenza  dell'Arte  vi.    109. 

•—  ricchezza  vi.   i(ii     vii.  3y. 

«—  decadenza  vi.    162. 
Lanzi,  loro  guardia  v.  211. 
Lasca,  Poeta  e  Speziale  1.    182. 
Lastrici   di  varia  specie  vi.   178.  e  segg. 
Latini  Brunetto,  suo  Sepolcro  ìv.   órj. 
Lavanda  in   Duomo  11.   216. 
Laudesi,  0  Cantori  di  Laudi  1.    126. 
Lebbra,  Storia  di  questa   infermità  111.    i5\. 

•—  specifico  contro  di  essa  111.    1 50. 
Leggi  gravose  alle  donne  1.    io3. 

>—  severe  di  caccia,  e  pesca  v.    178. 
Legno  Santo,  sua  efficacia  1.   21 3: 
Leon.  X.  11.  60. 
Leoni  onorati  da' Fior.  11.    129, 

1—  Serraglio  il.   i3i. 

»—  Combattimenti  11.   182. 

»—  gp\erosilà  1.    1 35. 

•—  fecondità  in   servitù  1.    1 35. 
Lettera  di   Pietro  Delfino  vii.    141» 
Letteratura  del  Sec.  XIII.  ìv.   3y.   e  s^gg. 
Libri  proibiti  v.    124. 

Tum.  Vili.  ì£ 
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Lingua  Greca   non    mai  spenta  i.    i32. 

—-  Burchiellesca   iv.    i5o. 

•—  lonadattica   iv.    1 54- 

>—  Gerga  iv.    1 5(3. 

i—  di  Mercato  Vecchio  ìv.    i83. 

•—  Contadinesca  ìv.    187. 

•—  di  Camaldoli   vii.   72. 
Lino,  se  usato  anticamente  111.    i56. 
Locusta   Lat.   Astacus  Marìnus  vii.    129. 
Loggia  di   Mercato  Nuovo  a  che  servisse  ìv.   99. 
Loggie,  ed  uso  di  esse  ni.   2o3. 
Lorena  (  Casa   di  )  in   Toscana  1.   217. 
Lorenzino  Regicida  il.   71. 
Lorenzo  il  Magnifico,  come  fosse  anche  sobrio    vi. 

186. 
Lotto  sua   Impresa   v.    170. 

—  come  potrebbe  cessare  universalmente  v.  172. 
Lumiere  distintivo  di   merito  111.    174-   ìv.   58. 
Lusso  delle  donne  vi.   83. 

>—  Legge  severa  su  di  esso  ìv.   78. 
Luteranismo  111.   i\i. 


M 


Madonna  dell' Impruneta  vii.   io3. 

•—  scoperta   vii.    104. 

1—  sue  traslazicni   vii.    106. 
Madre  selva  lodata   vi.    1 53. 
Magazzino  dell'abbondanza  vii.  56. 
Magione  del  S.  Sepolcro   vii.    1 53. 
Mdgiiabechi  Ant.  gran  Letterato  vi.  54- 


ig5 
Maglio,  luogo  di   tal  gioco  il.    ti 5. 
Ma  inardi   Faustina  ,  suoi  errori  e  condanna  ni.  184. 
Mal  maritate,  loro  custodia  111.    ii5. 
Malvagia,  uso  di   tal  vino  1.  81. 
Mannelli    Francesco,    trascrittore    del    Decamerone 

Vili.    25. 

Margherita,  Vedova  del  Duca  Alessandro  Medici  111. 

74- 
Martelli  Cammilla,  seconda    moglie  di    Cosimo  I. 

vii.  81. 
Massacro  di  Francesco  Valori  v.  95. 
Mattinata  cosa  sia  1.   34-  e  segg. 
Meccanica  teatrale  vi.  42- 
Medici,  principj  di   tal   Famiglia  86.  e  segg, 

«— ■  loro  prima  abitazione  ivi 

k-  loro  Depositi  11.  3.  e  segg. 

»—  loro  Palazzo  n.  67. 

•—  loro  Orti  11.  82. 

•—  Magnifico  Lorenzo  1.    142.  n.    11. 

loro  famiglia   privata  e  Sovrana  11.   3.  e  segg, 

h-  loro  Depositi   11.   3.  e  segg. 

1—  Caterina  v.  44- 

H  Cosimo  III.  sua    severità    sugli    amoreggia- 
menti  ìv.  72. 

1—  sua   educazione  vii.   85. 

1—  veste   l'abito  Canonicale  vii.  91. 
Medicina  suoi  sistemi   111.  63. 
Melani  Domenico,  suo    spedale  per   Oltramontani 

i.   201. 
Meliadusso  d'Ascoli   Podestà  v.   102. 
Mercato  Vecchio  ìv.  3. 
Meridiana  in  S.  M.  Novella  in.    io.  e  segg. 
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Meticci  Niccolò,  giovane  Letterato  ni.  5i, 

Michel   di    Laudo   I.    20/$. 

Microcosmo,  animai   marino  vii.    1 35. 

Milizia   Civita  come  ordinata  vi.    1^. 

—  Fiorentina   1.   33. 
•—  Sacra  i.   94. 

Misericordia,  Compagnia  così  detta  1.    ii(5. 
Missioni   sacre   vii.    1  10. 

Modi   della   Repubbl.  di  raccoglier  danari  ìv.   9^ 
Monache  Cavaliere  in.    128. 

•— .   loro   primo   Monastero  ìv.    1 5(5. 
Monaco  Camaldolense,   valoroso  soldato  vii.    l3f>. 
Mondragone,  Ministro  alla  Corte  di    Francesco    I. 

111.  3i. 
Monete  con  lettere  attorno  v.    200. 

►—  Serie  della   Zecca  Fior.   vi.   29. 
Montalve,  educatrici  di   Zittelle  111.    109. 
Monte  Comune  ìv.  94.  e  segg. 
Monti  di  pietà,  chi   gli  istituisse  ìv.    ì  ^?.. 
Monumenti  Astronomici  in.    10. 

—  per  uomini  di  gran  merito  vili.    100. 
Morgan  te  Poema   v.    187. 

Mosaici,  di  quante  specie  vi.   36. 

Mozzi,  ricchi  mercanti,  e  Tesorieri  Pontificj   vili. 

54. 

—  Tommaso  va   in  Avignone  vi  11.  56. 
Fondatori  della  Chiesa  di  S.  Gregorio  vili.  66. 
Murrine,  loro  odore  vii.    i3o. 

Musica  (  Professori  di  )  vii.  88. 

•—  suo  risorgimento,  e  sua  storia  ìv.   201. 

1—  scrittori   (  di  )  ìv.   2o5. 
Muschio,  donde  si  tragga  vii.    i32. 
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N 

Nardi  Don  Basilio  Ab.  Camaldolcnse  vii.    i36. 

•—  Gio.  Medico  ni.  Gì. 
Naumachìa   nel   Cortile  de' Pitti  vili.  9. 
Neofiti  celebri   1.   1  6  r. 
Neri  e  Bianchi,  fazioni   civili  vii.    i^j. 
Nettuno,  statua   colossale  vi.  55. 
Nipotismo  d'  Urbano  Vili.  v.   7  4- 
Novella  del  Boccaccio  in  stile  di  mercato  vecchio 
iv.   i83. 

■—  tratta  da  un  Codice  della  Strozziana  vin.  55. 

Nozze  del  Sec.  XV.   1.  99. 

*—  del  Sec.  XVII.  1.  106. 

•—  di  Maria  de' Medici  111.  85. 

<—  di  D.  Virginia  Medici  con  D.    Cesare  d'E- 
ste  vi.  \i. 
Nuvole,  sorte  di  macchine  vii.  78. 
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Occhiali,  loro  ritrovamento  iv.  42- 

Odori  loro  moda  vi.  i53. 

Opera  in  Musica  11.  1G8. 

Orange  viene  all'assedio  di  Firenze  vili.  94. 

—  sua  morte  vili.  96. 
Ordini  diversi  di   Milizia    civica  vi.  1 4 *  • 


i98 

Orefici  loro  botteghe  ìv.   77. 

Orfeo,    Dramma   del    Poliziano  vi.   ;">o. 

Oricello,  sorta  di   tinta  111     201. 

Orivolo  pubblico,  suo  principio  ìv.    iop.  in  nota 

Ornamenti  delle  donne  ìv.   78. 

Oro  conialo,  in  che  somma   v.    19G. 

•—  suo  valore  v.   202. 
Oroscopo  strano  11.   211. 
Orsanmkhele  Oratorio  vi.   99. 

•—  Capitani  (  di  )   vi.    lozf- 

—  ricchezze,  raccolte  vi-    106. 
Orti  Medicei  n.  82. 

►—  Oricellarj  in.  92. 
Osservazioni   Astronomiche  ni-    18. 
Ospitalità  i-  97- 
Ospiti  illustri  alloggiati   in  S.   M-   Novella  m.    1 35 

—  maschi  in  Convento  di  Monache  vii-   1 \6. 
Osterie,  loro  frequenza   vi.    114 

h-  loro  numero  e  nomi  vi.   1 1 8- 


Pace  trai  Guelfi  e  i  Ghibellini  111.  29. 

i-   trai  Papa,  ed  il  Signor  di  Perugia  vii.    §56 
Paci  efimere  de' Guelfi  e  Ghibellini  vm-  66. 
Paggi,  loro  servigj  vii    1  43. 
Palla  dorala  della  Cupola  del1  Duomo   111.  91. 
Palazzo  de'  Tosinoli  ,  di  maciiUio  e  marmi  1.  90- 

•—  Vecchio,  sua  fabbrica  vi.  12. 

—  sala  vi.  19. 
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*—  Torre  vi.    22. 

Palmieri  Matteo,  letterato  e  speziale  v.  5j. 

Pandette  n-    161. 

Panni  forestieri  ìv.  124» 

Paste  clorate,   loro  prezzi  v-  204. 

Pasticceria   suo  principio  vi.    <  1 1- 

Paterini  sorta   d'eretici  ili.    189-  e  segg. 

Pavoni  serviti  in  tavola  colle  penne  vi-   ilo- 

Pazzi,  Mess-  Guglielmo  11.  i8:"«. 

»—  loro  Congiura  contro  i   Medici  li.  186. 

1—  Palazzo  del  Gav.  Gio.  Girol.  11.   209. 

►—  Pazzo  a  Gerusalemme  iv.   68. 
Peri  Mess.  Iacopo ,  mette  in  musica  i  Drammi   del 

Rinuccini  vii.   179. 
Peruzzi,  loro  ricchezze  e  fallimenti  v-    148. 
Peste  del    i34#.    vi.    i©6. 
Pestilenze  1.    118. 
Petrarca  1.   i36. 

<—  suo  abboccamento  con  Stramazzo  da  Peru- 
gia vii.  45- 

•—  una  sola   volta  in   Firenze  vm-  4^' 
Pianigiani,  sospetti  di  complotto  v-    1 44- 
Piattelli  e  piacevoli    v-.    17.5 
Piazza  Padella,    perchè  così  detta  vi.    i32 
Piede  Aliprando  v.  1  06. 

h- .  della  porta  ivi 
Piene  d'arno,  loro  periodo  v   22.   27. 
Pietre  del  S-  Sepolcro  così  credute  ìv.  70. 

»—  de  nostri  monti   vi.    177. 
Pietro  Farnese,  sua  statua  in   Duomo  vi.   7 5. 

■—  Leopoldo  Grand.,  stabilimento   per  le  don- 
ne gravide   202. 
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—  abolisce  l' inquisizione  v-  o. 

•—  abolisce   la   pena   di   morie   v.  53- 

—  sua   legge  sul  sale  ìv.  98. 
Pinzocheri   di   S.   Francesco  111.   27- 

•—  loro  nome,  e  costumi  v.  33-  e  segg- 
Piovano  Arlotto,  sue  facezie  11.  no- 
Pippo  Spano  ii.  167. 
Pio  II.  suo  ingresso  in  Firenze  ìv.  225. 
Pisani    loro  sconfitta   vi.   76. 
Prigioni   come   trattati  vi.  76- 
Pitti   Luca,  fabbricatore  del  Real   Palazzo  vili-  3 
>—  Possessori  di    delta  Reggia   vili,  4* 
n-  feste  nel   cortile   vili.   7- 
Pittori    a  fresco  del  Sec-  XVI.  v-  i3. 
Pittura  ,    sua   Storia    11.  139. 

—  Non   mai  spenta   in   Ital.  v.  55. 
Podestà  suo  Palazzo  v.    101. 
Poliziano  Angiolo,  sua  Scuola  ìv.   206. 
Ponte  alla  Carraia,  sua   costruzione  111.    171. 
>—  sua  mina  ìv.  208. 

►—  a   S.   Trinità,  sua  struttura  elegante  ìv.  23o. 
.—  Vecchio,  e  confronto   cogli  altri   tre  ìv.   73. 
e  segg. 
Popolazione  di  Firenze  1.  52. 
Popol    minuto,   suo  carattere  vii.  65. 
Porte  di  S.  Gio.  1.   5i. 

Posta  delle  Lettere,  antica  e  moderna  vi.  78. 
Potenze  cosa   fossero  v.   3G. 

►—  loro  nomi  v.  38 
Poveri  (  Congregazione  de'  )  ìv.    159.  e  segg. 

—  vergognosi  come  soccorsi  v.    ii3. 
Pranzo  Nunziale   in  pubblico  111.   2o3. 
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Pratica .  cosa  fusse  v.    i  /\o. 

i—  come  si   facesse   v\.  1^1. 
Predica,  in   Duomo  per  le  Cortigiane  in.    1 25. 
Presti  pubblici  iv    1 47* 

Principio  della  Cristiana  Religione  vili-   i^. 
Profumeria   vi.    1 53  • 

Progetti  di  successione  all'estinzione  della  Casa  Me- 
dici   VII.    201 

Prospetto  di  storiche    decorazioni  nella    Città    vili. 

101. 

Protocolli  dello  Stato,  dove  siano  depositati  vi.  173. 
Pulci  loro  case  v.    182. 

•— '  Bernardo   Poeta  v.   i85. 

•—  Mona  Antonia  sua  moglie  poetessa   v.    iSG. 

»—  Luca  Poeta  ivi 

■  •—  Luigi  Poeta  v.   187. 

»—  de' Patermi  v.   189. 


Quarconia,  istituto  per  poveri  fanciulli  v.   4°- 
Quattro  Santi  come  collocati  in  una  nicchia  vi.  96. 
Quiete  (  la  )  Conservatorio  in  campagna  m.    109. 

h-  Villa  Medicea,  ora  Monastero  vi.    180. 
Quietismo  in  Fir.  111.   184* 


R 


Ramirez    de  Montalvo    Eleonora,  fondatrice  di  uà 

Conservatorio  111.    109. 
Rappresentazioni  sacre  vii.  36.  74- 

Tom.    VI  IL  16 
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Recluse,  o  Romite  v.   fò. 

Regolamenti   per  estinguer  gl'incendi   iv.    1S1. 
Regolari,  ultime  loro  fondazioni  n.   218. 
Rescritto  spiritoso   di  Cosimo  I.  v.   1 45. 
Riccardo  Riccardi   Letterato  ni.   83. 

1—  Gabbriello ,  Palazzo  Mediceo  da  lui  compra- 
to 11.  69. 
Ricasoli    Gan.    Pandolfo,    suoi  errori,  e    condanna 

—  111.    182.  v.    10. 
Ricchezze  di  Cosimo  I.   vili.  19. 
Ricettario  Fiorentino  vi.    i5o. 

Ricci,  loro  ni  mici  zie  cogli  Albizzi  iv.  ^5. 
Ridolfo"  Lorenzo,  Ambasciatore  a' Venezia  ni  vii.  48. 
Riflessioni  sull'esilio  di  Cosimo  il  Vecchio  vili.  39. 
Rinuccini  Ottavio,  primo    compositor   di    Drammi 
cantabili  vii.    179. 

—  March.  Carlo,  Consigliere  alla  Corte  dei  Me^ 
dici  vn.   201. 

Riposo  de' Vecchi,  villa  così  detta  ìv.  190. 
Risorgimento  della  Comica   1.   164. 
Ritratti  in   marmo  di  virtuosi  Cittadini  11.  «82. 
Robbia  Luca,  sua  scuola,  e  fornaci  111.   212. 
Rosselli,  abili  Naturalisti  v.  i5i. 

—  Stefano,  ristoratore  della   Triaca  vi.  i5i. 
Rostri   della  Repubblica  v.  211. 
Rovinate,  origine  di  questo  nome  vili.  47* 
Rucellai   Palla,  sua  fuga  111.    93. 

h-  loro  loggia  111.  2o3. 

il-  Bernardo  ,  propagatore  dell'  Oricello  111   201. 

1—  Giovanni  ,  sua  fabbrica  111.  199. 
Ruota  (Giudici  di)  v.    166. 
Restici  Gio.  Francesco,  allegro  pittore  111.  123* 
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Sala  di  Palazzo  Vecchio  vi.   ig. 

Sale,  suo  raffinamento  iv.  98. 

S.  Alessandro,  Basilica  Fiesolana  v.  209* 

Salone  del   Concilio  Fior.  :n.  1 35. 

Salutati   Goluccio  suo   mortorio  v.  i5o. 

Salviati  Donna  Veronica,  sua  vendetta  v.  66* 

Saturnino  famiglia  Pagana   vii.  86. 

Savonarola  Fr.  Girolamo,  sua  storia  11.  g^. 

Sbarra   sostenuta    dai  Paggi  della  Corte  vu.  1 44* 

Scacchi,  giuocatori  celebri  (  di  )  111.  2o5. 

Scagliola,  lavori  (di)' 11.  1-76. 

S.  Cristofano  ,  sua  statura  1.    1  10. 

Scolari  Filippo,  suo  Tempio  11.    167. 

Scolopi   (  PP.  )    loro   ufizio  v.   110. 

Scomunica  de'  Fior.    11.  201. 

Scultura  sua  storia  ìv.  it\.  v-  21 3. 

Scuola  Medica  Toscana  ìv.  159. 

Seminario,   sua  storia  111.    4^- 

Sepolcro  di   un  Cavallo   v.    169. 

Sestieri  ridotti  a  Quartieri  vili  38. 

Servitù  civile  abolita  ìv.    176. 

Seta  (  arte  della  )  iv.    io3. 

1—  suo  commercio  vi.    1 4^. 
Sforza  Caterina,  suo  carattere  v.   i\6. 
Sgraffio,  pittura  così  fatta  11*  2o4- 
S.  Gregorio  della  Pace  perchè  detto  così  vin.  66. 
S.  Gio.  Batista ,  come  sia  Protettor  di  Fir.  vi.   3. 
S.  Giorgio,  Statua  di   Donatello  vi.   98. 
Sibillone,  giuoco  letterario  lì.    180. 
Signoria  della  Repubb'.  vi.   12. 
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lnventarj  della  Capp.  della  Sign.  vi.  i3  e  segg. 
S.   M.  Odegetria ,  sua  Chiesa  iv.   i(j. 
Sobrietà,  e  Magnificenza  dei  Fior,  vi-  iSG. 
Società  Colombaria  il.    209. 

<—  Economica  11.  1  20- 
Soldanieri  rara   foggia  di   Depositi  11.  66. 
Sederini  Piero  Gonfalonier  perpetuo   vii.    /\cj. 
«—  suo   Epitaffio  vii.   5o. 

—  Tommaso,  rifugiato  in  Annalena   vii-    116. 
Spedale  dègP  J n< Mirabili   i-    211. 

—  di   Bonifazio  1.    21  A. 

n-  degl' Innocenti  11.   i63. 

—  di  S.  M.  Nuova  il.    171. 

—  ragguaglio  de' guariti,  e  de' morti  in-    178. 
•—  Di  S.  Gio-  di  Dio.  111.  177. 

—  della   Scala   ni-    1  i5. 

1—  de' tempi  di   mezzo,   loro  nomi,  ed    usi  ili. 

114. 

—  de' Lebbrosi  111.    119.  1 53- 

Spese  per  la  fabbrica   del  Duomo  1.    1 58- 
S-  Piero  Scberaggio,  deliberazione  contro  la  servi- 
tù ìv.    178- 

—  Architettura  a  Basilica  v.  208. 

S.  Pier  Buonconsiglio,  origine  di  questo  nome  ìv. 

176. 
Spigolistro,  suo  significato  vm.   20. 
Spini,  loro  case  iv-    197. 
S.  Spirito,   incendio  di  questa  Chiesa   vii. 
Sporta  (  Frali  della  )  in.  177. 

Sporti  delle  fabbriche,  perchè  si  praticassero  111.  \C>\. 
Sposalizio  del   nuovo    Vescovo   colla     Badessa  dì  S- 
z  Piero  v.  84. 
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i—  altro  in  Pistoja  v.  94. 
S.  Reparata,  sua  chiesa  j.  2. 
Stampa  ,  suo  principio  in  Fir.  v.    118. 

►—  sue  vicende  v.    126.    102. 
Stamperia  di  Kipoli  de' PP.  Domenicani  v.  121* 

—  de  Giunti  v.  122-   e  segg- 
1—  Medicea  v.    1 23. 

>—  di   lingue  orientali  v-  122. 
Stanza   mortuaria  i.   2 1 1\. 
Statue  della  Piazza  di  Palazzo  Vecchio  v.   211. 

—  d'uomini  illustri  alle  Porte  della  Città  11. 1  84- 
Stinche  ,  donde  questo  nome  v.  1  3^- 

Storia  JNaturale  (  saggi  di  )  vii.  1  27. 
Strozzi  loro  Palazzo  ìv.  52. 

•—   Filippo  suicida  iv.  52. 

►—  Piero  insidiato   iv.  61. 

1—  3  Ambasciatori  da  diverse  parti  a  Venez.  vi.  21 

—  Sen.  Carlo,  sua    biblioteca    vii.    i5n> 
>—  e  Medici  ,  loro  nemicizie  vili,  73* 

Strumenti  Musicali  ìv.   2o3. 

Studio  Fiorentino  1.   u\ 2. 

Stufa,  uso  di  questo  bagno  1.  192- 

Stufa  per  la  conservazione  del  grano  vii.   58. 

S.  Uberto,  protettore  dei  Cacciatori  v.   173. 

Suicidio  di  Filippo  Strozzi  ìv.  52. 

S-  Zanobi ,  Fior.  vi.    195. 


Tabacco ,  sua  storia  1.  206. 
Tamburare  suo  significato  v.    i58. 
Tamburazioni   vedi  lntamburazioni 


ao6 

Tartari  de' bagni  di  S-  Filippo  vi   2g. 

Tartaruga  di  gran  peso  vii.    1 53* 

>—  viva  senza  cervello  ivi 
Tasso,  suo  abboccamento  col  Buontalenti  vii.  /\5- 
Tattica  come  cangiasse  ni-  78. 
Tavole  di  Tolomeo  111.  1  o. 
Teatro  antico  di  Corte  vi.  4  *• 

.—  del  Cocomero  1.  164. 

•—  della  Pergola  11.  168. 

►—  pagano  v.   1 47* 
Tempio  dei  Cavalieri  da  lui  detti  vii.  1  53. 
Teologi  in  contrad-  sul  frutto  del  danaro  ìv.  97-  4$ 
Terre  della  Robbia  loro  pregi  111.  214- 
Terme,  o  Bagni  pubblici  iv.  88. 
Tetto  de'  Pisani  vi.   75. 
Tigna  ,  come  si  curi  v.  4  *• 
Tirannide  del  Duca  d'Atene  vi.  101. 
Tocco  in  penna  vi.   28. 
Torre  di  Orsanmichele,  sua  struttura,  ed  ornati  vi. 

94- 
Torre  de'  Girolami  n.  1  cp. 
Torrentino  Lorenzo,   Stampatore  v-  122. 
Torri  Etrusche,  o  primitive  ìv.  166. 

1—  del  medio  evo  ìv.  1  78. 
Torneo  nel  Cortile  de'  Pitti   vili-  8. 
Triaca,  suo  ristoratore  vi.  1 52. 
Trebbio  m-  1  88. 
Trombisti  della  Repubbl.  1.  1  24*  ìv*   204. 
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Vampiri  vi.   200. 

Valori  Baccio,  suo  palazzo  11.   182. 
1—  soggetti  illustri  v    95. 

Vecchietti  Bernardo,  protegge  Gio.  Bologna  ìv.   188. 
.—  sua  villa  ìv.  T90. 

Velluti  ,  loro  prime  abitazioni  vii.  37. 

Vescovi  loro  storia  1.  61. 

—  Guerrieri  1.  67-  e  198. 

Vescovo  Simoniaco  i-  71. 

Vespucci  Amerigo  sua  casa  in.  172. 

Vesti   de'  Fiorentini  vili-  io5. 

Vetri  da  finestre  dipinti  v.  68. 

Via  Borgallegri  ,  origin  di  questo  nome  v.  5/$. 

Via  di  Sitorno,  donde  detta  vii.  86. 

Via  Ghibellina  donde  avesse  tal  nome  v.  3i. 

Via  Maggio,  donde  detta  vii-  36. 

Vieri  Michele  il.  1 16.  ìv-  208. 
1—  sua  Lettera  vi.  1 49- 

Vinca,  Pervinca  ,  erba    incorruttibile  vi  201. 

Vino  Fiorentino  ,  suo  pregio  1.  81. 

Violante  di  Baviera,  sue  nozze  col  Princ.  Ferdinan- 
do iv.  229. 

Visacci  Palazzo  così  detto  11.  182. 

Visione  del  Conte  Ugo  v.    110. 

Vitelli  ,  fato  di  questa   Famiglia  viri-  83. 

Viviani  Vincenzio  fabbrica  la  sua  casa  111.  65. 
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u 

Ubaldini  loro  Arme  Gentilizia  u  170. 
liberti,  nemici  de'  Buoudelmonti  ìv.  64. 
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